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POESIE SCELTE 

IN DIALETTO MILANESE 


D I 

CARLO PORTA 


COLLA COMI-TRAGEDIA 

\ 

E CON ALTRE POEStE SCRITTE DAL MEDESIMO 
DI COMPAGNIA. 


CON TOMMASO GROSSI 


F. COLL 1 AGGIUNTA DI SCELTI COMPONIMENTI 



PER VINCENZO FERRARIO 


DEL LARGII I, BALESTRI ERI, BOSS I, 
* ANO JA E BERTA NI. 
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CENNI 


INTORNO ALLA VITA ED AGLI SCRITTI 

D 1 

CARLO PORTA 


Nacque in Milano il i 5 agosto del 17 76 * 
dalla signora Violante Giutieri e dal si¬ 
gnor Giuseppe Porta. 


(*) Egli stesso ne fa menzione in un sonetto 
di cui non abbiamo trovati che i due qttadernali 
che son questi : 

Soni nassuu sott a Sani Bartolomeo 
In del mila sett cent settanta ses 
ÀI mezz dì del dì quindes de quel mes 
Ch'el so el riva a quell poni ch'el volta indrce; 

Per quell che soo de Isepp el caroccee, 

CU* el gavarà i so settant’ agn bon pcs , 

Fina el Pie del M esse e de me Messee 
V eva anca Ih cornò mi bori Milancs. 





Attese ai primi studj nel collegio de Ge¬ 
suiti di Monza, quindi passò a studiar fi¬ 
losofia nel Seminario di Milano. 

Dopo varj anni dt ozio giovanile intra¬ 
prese la carriera degli impieghi, che fu sem¬ 
pre percorsa da lui con intelligenza somma, 
e con somma illibatezza ; negli ultimi anni 
della sua vita sostenne la carica di Cas¬ 
siere generale del Monte dello Stato. 


Fu ammogliato colla signora Vincenza 


Nella sua gioventù fu membro della so¬ 
cietà del teatro detto in allora Pairiotico , 


leva recitare nelle parli buffe con uno stra¬ 


ordinario applauso : tutù quelli che lo udi¬ 
rono ricordano ancora con ammirazione il 
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la Lombardia, egli ju mandato dal podi e 
a Venezia, dove fece la conoscenza di al¬ 
cuni coltivatori di quel dialetto , cd ebbe 
occasione frequente di ascoltare varie poe¬ 
sie vernacole. ivi fu che sentissi pei la 
prima volta nascer vaghezza di far versi ; 
ne scrisse infatti alcuni in Veneziano so¬ 
pra argomenti festevoli, ma non furono da 
lui conservati, ed egli soleva dire che non 
valevano la pena di esserlo. Restituitosi in 
patria, la lettura del Balestrieri lo deter¬ 
minò a darsi al dialetto proprio. 1 primi 
suoi tentativi in questo genere furono due 
almanacchi , elicgli pubblicò collo stampe ; 
ma essendo stato fieramente e scurrilmente 
satirizzato in un altro almanacco scritto 
pure in dialetto, e credo da un parrucchie¬ 
re, — almanacco il quale, quantunque privo 
affatto d ogni merito , godeva però a quei 
tempi qualche favore a motivo dello sfac¬ 
ciato e plateale ardimento con cui era 
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scritto , — ti -Porta fi indispettì talmente, 
che depose il pensiero desser poeta, e stette 
molti anni fermo nel proponimento che avea 
fatto di non prendere mai piu la penna 
per iscrivere un verso y ed ecco come le 
goffe e petulanti contumelie dun ciarlatano 
pervengono pur qualche volta a stancare 
il genio e a stornarlo dalla sua via. Ma 
il Porta dopo un lungo silenzio non potè 
piu i esistere aUimpidso della sua natura ; 
e si lasciò andare di nuovo a scrivere a 
quando a quando alcuni componimenti bur¬ 
leschi sopra argomenti varj, per lo più of¬ 
ferti dai casi della giornata j componimenti 
che venivano letti avidamente fra le bri- 
gaie t e mostravano già in lui un grandis¬ 
simo talento comico } una ricchezza no/i or¬ 
dinaria d invenzione , e sarebbero anche 
al giorno d oggi reputati bellissimi, se il 
loro stesso autore non ci avesse resi trop¬ 
po esigenti con quelli che ci regalò negli 
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uìtimi dieci o dodici anni della sua vita, 
mostrandoci egli medesimo quanta strada 
gli restasse ancora a percorrere per giugnere 
a qucU altezza alla quale in seguito pei venne. 

H primo lavoro che gli abbia acquistata 
celebrità durevole, levando rumore gran¬ 
dissimo, non clic in Milano, in ogni luogo 
ove il vernacolo milanese è inteso, Ju quello 
intitolato: Desgrazi de Giovannin Bongee. 
Ove si possa far tacere quel senso morale 
doloroso che nasce in veder fatto soggetto 
di riso un connazionale insultalo e vilipeso 
a torio dallo straniero prepotente, questo 
lavoro è tale per teleganza dello stile, per 
la pittili'a Jedelissirna del vero, per la ric¬ 
chezza del comico che vi domina da capo 
a fondo, che merita certamente il favore 
di cui ha goduto, e gli elogi con cui viene 
anche oggidì rammentato. 

Molte altre poesie, crescenti quasi sem¬ 
pre in merito, cosicché t ultima per lo più 

i* 


superava le altre per la facilità della disio- 
ne ì c per l importanza mass imamente del - 
ì argomento trattato , egli venne scrivendo 
fino agli ultimi giorni della sua vita. Non 
dissimuleremo che fra queste se ne incon¬ 
trano alcune nelle quali e certamente ri¬ 
provevole il sacrificio d'una urbana c morale 
decenza fatto dall Autore alla prepotenza 
.del suo genio, che correva in traccia del 
comico in ogni situazione della vita , in 
ogni classe di persone ; e tanto pià di buon 
grado ci induciamo a fare questa confes¬ 
sione , m quanto che ci vien così dato di 
poter rendere testimonianza del sincero cor¬ 
doglio che provò lo stesso autore di que¬ 
sto che egli chiamava suo traviamento , e 
del desiderio, più volte da lui manifestato 
ai suoi amici, di distruggere ove Rifosse 
stato possibile ogni suo componimento ri¬ 
provato dal decoro. 

Non mi tratterrò a discorrere del merito 







poetico ài questo scrittore : la pcifezionc 
quasi continua dello stile, la ricchezza ine- 
sauribile delle immagini sempre variate , 
sempre nuove > la copia e la vivacità dei 
quadri, quell'acume cC osservazione , quella 
finezza dì satira , quella natura viva, mo- 
ventesi e parlante elici pone continuamente 
sotto gli occhi del lettore , quella sempli¬ 
cità nella invenzione, quella chiarezza nello 
sviluppo , quella importanza delle verità 
luminose recate al livello del popolo, sono 
pur meriti eminentissimi. Nè crediamo che 
l'amicizia di cui ci onorò questo distinto 
poeta ci faccia illusione , quando slam por¬ 
tati ad asserire , che la fama , di cui egli 
godette vivendo, quantunque grande ed 
estesa molto per uno scrittore che si valse 
d' un dialetto diffìcilmente inteso fuor di 
Lombardia , è stata ciò nullameno inferiore 
d'assai al suo vero merito. Però che la 
maggior parte dei lettori suol esser troppo 




inchina a negare a lavori, i quali non pa- 
jon fatti che per eccitare le risa , ' quel 
grado di importanza reale, di assoluta bel¬ 
lezza poetica, che pure hanno in sì gran 
copia le poesie del Porta . 

Tutti coloro i quali non avendo cono¬ 
sciuto il nostro poeta personalmente, leg¬ 
geranno i suoi componimenti, e dallindole 
di quelli, come è solito jarsi, trarranno 
argomento per giudicare del morale com¬ 
plesso delle qualità dell animo dell Autore, 
correranno sicuramente rischio di portare 
un giudizio non corrispondente al vero . 

Dominano in tutti gli scritti del Porta 
un carattere festivo e brillante, una viva¬ 
cità , un allegria che scoppia per dir così 
da ogni parte ; scorgi in essa una ceri aria 
di sicurezza avventata, un certo che di 
sprezzante, una non so qual tendenza mor¬ 
dace a veder tutto dal lato ridicolo, che ti 
avrebbe quasi fatta temere la sua presenza, 
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come quella d * urc acuto e rigoroso scruta¬ 
tore, come quella d’un uomo che ti osservi 
per afferrare rapidamente tutti i punti che 
possono in te dar presa al ridicolo, per 
fare uno studio dal vero, ed arricchire cT un 
nuovo ritratto la sua galleria . 

Quanta però Josse la bontà non solo , 
ma la candidezza mirabile } e la semplicità 
dell animo del Porta, e quanto josse egli 
lontano dall avere quel carattere d' alteri¬ 
gia, di scherno, che i suoi scritti possono 
for sospettare ; tutti quelli che lo hanno 
conosciuto nelle sociali relazioni, e più di 
tutti gli amici intimi del suo cuore, fra i 
quali mi pregio di essere annoveralo, lo 
ponno testifical e. Che anzi un eccessiva mo¬ 
destia gli faceva spesso stimare oltre il 
giusto il merito altrui . Facile lodatore delle 
cose degli altri anche mediocri, facilmente 
entusiasta, se le trovava qualche poco più 
che mediocri, era poi ingiustamente severo 





















colle proprie. Non potendo dissimulare a 
sè stesso la sua bravura nel far versi Mi¬ 
lanesi ( il pubblico glielo aveva detto e re¬ 
plicalo tante volte ) giudicava così basso 
questo merito che facilmente inchinava a 
credere superiori a lui molti mediocri au¬ 
tori di prose e di versi italiani. 

Quello che v ha di più osservabile in 
uno scrittore tanto ameno e lepido si è 
che egli era per abitudine propenso , nella 
conversazione intima , alle idee gravi e ma¬ 
linconiche . * Portato per impeto di na¬ 
titi a alla compassione 7 assaporava le più 


I ,i f i t » V * # J « 

( ) Ilo trovalo nei suoi manoscritti i quattro 
versi che riporto a carte x 5, * quali mi sembrano 
di una bellezza squisita , e servono a rendere 
testimonianza di questa tendenza eh' egli avea 
nella vita a rivolgersi sopra sù medesimo ed a 
considerare nell ’ nomo il lato serio ed impor¬ 
tante. In alcuno dei frammenti che pubblichiamo 
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segrete delizie di questo divino sentimento 
anche nelle funzioni dell arte. 

La breve vita di questo nostro poeta fu 
travagliata dai dolori della podagra. Ne 

\ V,. / r . 

ebbe un primo insulto all età di dicias¬ 
sette anni , e continuò almeno una volta 
ogni anno ad esserne tormentato fieramente 
sino agli idtimi tempi del viver suo. 

Dopo una dolorosa malattia che si 
credette prodotta dall umore gottoso clic 


si scorgerà meglio la verità di questa nostra 
asserzione. 

Ecco i quattro versi ; 

Religion santa di mec vice de cà 

Che in mezz ai tribuleri di passion 

No te fet olter che tirati in là 

In fo/ul del cccnr, scrusciada in d'on canton... 

Che verità , che delicatezza in questi ultimi 
due versi ! 
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crasi gettato sugli intestini , morì rasse¬ 
gnato e confidente in Dio la mattina del 
5 di genna\o 1821. Una folla di dolenti 
assistette alle sue csecjuie ^ e lo accompa¬ 
gnò al sepolcro. * 

TOMMASO GROSSI. 


Una società di amici cd ammiratori del 
Poeta Milanese volle consacrarne la memoria 
con un busto di marmo di Carrara , opera del- 
V egregio scultore il signor cav. Pompeo Mar¬ 
chesi : questo busto fu collocato in una delle 
sale di Brera. 

Il sig . Anderloni ci ha dato in una bellissima 
incisione il ritratto del Porta sopra un disegno 
alla matita stalo fatto già da qualche anno dal 
signor professore cavaliere LongfU. 
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EL MISERERE 


Vuna de sti mattimi tornane! indrce 
Da la scceura de lengua del Verzee, 

Con sott la mia scorbetta 
Caregada de tucc i crudizion 
Che i scrv e i recatton 
Dan de solet a gratis ai poctta, 

Me trceuvi, senza asquas vessem accori, 
Denanz a San Fedel, che fceura e dent 
L’cva tutt quant e mai paraa de mort. 

Me fermi sui duu pec come on gadan, 
Legi cl gran cartcllon, 

Clic Pcva tal e qual a on sorascrilt 
D’ona cassa de scuffi c capelli» , 

Con su in fond fina i PrP. del posa pian, 
E ra’ accorgi che tutta sta parada 

A rebesch e fioraram. 

/ 
















! 
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(Senza invidia però) Peva picntada 
I ei on gran personàgg passaa ai (juondamni . 
hsnss per lu 5 dighi in del cccur, fin old 
Mcj dò voeult hi che ni* 

Ma siccome de spess mi sont on tòs 
On fregtij curios, 

Mò sissignor clic m’è soltaa cl pctitt 
D’andà in gesa a vede 
Che differenza glPò 

Tra cl ben di sci ori e quel di poveritt. 

Gl Pera in mezz a la gesa ona baracca 
Fada a guglia, a trii pian, volta comò, 

Con settaa su per su 

Di bej statov de rivi e de bojacca 

Rappresentalit la motta di virtù 

CIPel mort cl glP eva, o cl gbe doveva avò. 

* 2 $ | J - g 4 l 4 i 1 «li i 4 « J f | 

In trattari t dai canton 
Sbrodolavo» giò scira in sui rclev 
Quattcr candilcron 

A 

Pien de torc de Venezia a P uso sc\\ 

Interna-via del pò del cattafalch 
Cantavcn come merli i sazerdott. 

Col sò bell candiròtt 
E’1 sò liber in man, 



u 
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Segone! glie comandava Pabaa Alban, 

Clic svclt come on uscii 
E! tendeva per tutt spacciadamcnt, 

Non lassand nancli mancà dentei- per dent 

I soeu bravi coppon 

Ài ccregh che patisse» l’astrazion. 

* if. - * • ' 

Giust in quella che intravi T even li adrec 
Per dagliela a canta cl Misererce: 

E mi eli’cl soo anca mi, 

Pondem de drcc di pret in gcnuggion 
Per ajuttal a dì, 

E profitta in tratta n t de Poccasion 
De fà on quaj poo de ben de mctt inà 
Per quand glie sarà cl cunt de comoda. 

* • *. • * ** rx * ’ * . T . f tra * s É *1 

Mo el credarissev, fioeuj ch'lioo avuu bell pari 
A segnami» e a cerca de temi a mi, 

Clic no gli’hoo possuu propri reussì? 

Gh 1 aveva de denanz duu strafusari 
De pret vicciurinatt, eli’a ogni tocchell 
De salmo e de versett 
Te glie incastravcn dentei- on tasseti 
De descors de politica e polpe»: 

De mceud clic i mee intenzion de fà del ben 
Hin andaa a fass squartà, 
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Nè hoo possuu condemen 

J)o guzza tant de orccc per dagli a tra. 

Ecco olii come faveti: 

Ma siccome v’Jioo ditt clic i prct cantavcn, 
Besogna donca ? se no ve rincress. 

Clic me Iasscc ancamì canta Pistcss. 
•Misererò ilici Deus — E a disuà? 

Secundum magnani — do cosctt o tre _ 

Misci icordmm titani ^ et sceitiidum 
Multitudinem — De quist. 

E ì scabbi come Fé? — 

Et multimi lava me 

Ab injustitia mea, et a delieto — 

Ed cui ì Puttasca! — e subct ? manda me — 
Oh mi pceù el vin — Tibi soli peccavi — 
S’el vàr pocch, me la cavi — 

Et inalimi corata te feci.... in sennonibus 
TuiSy et vmeas cimi judicarìs. 

CM insci per intermezz scora ona gotta 
De scira colda de la gestatoria ? 

Che la sbrodola e scotta 

Vun di duu sacerdott che Feva in gloria: 

Soa reverenza ci scrolla in pressa i did. 
Sciamami: Che porca d’ona scira. cisti! 
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E i olter cauteli, podend pu del rid — 

Ecce enim vcriiatem dilcxisti — 

In scguit fan cl nomili 
À paricc ostarij 

In dove gh’è viti bon, ost galantomw, 

E mcjor compagnij. 

Vun loda Posteria de la Nus, 

L’ olter el Montc-Tabor, 

E pceù, trac eli, a dò vos — 

Domine asperges me 

Hyssopo, et super inveiti dealbabor . 

Finalment ven de dent on militar 
Che a Pabet cl pareva on par ac ai', 

E lì tornen de capp: Vcdel quell incus? — 
Libera me de sanguinibus Deus , 

Deus salatis incce , — 

Che te possa vegnì la diarrea, 

Porch fc-o-fo— et cxultabit lingua mea ... 
Domine labia apcries, et os meum 
Annuntiabit — birboni I — laudem turni. — 
Oh per adess han pari a sbatt sti — (filoniani 
Si voluisscs sacrifidum — L’cva vora, 
Gh’han ben la rcsca in gora — 

Cor contritum — no serv — et hunnhatum 







Deus non spendi - la g| le p assa rà 
Insemina con la spua — Benigne fac 

Domine in bona valontatc tua _ 

Vceurel mò dì - Ut aedificentur muri 
crusalem Olici giuri.... — VeJaremm. 
Ohe gionti sto scilostcr, 

Se rivi a libcrammcn. 

Oli olter anca mi — Et clamor mster 
« tc perveniate et nane et sempcr, amen . 

Me volzi allora in pee 

Stulì c sagg de sta scenna, e ciappi post 
Dcnanz Paitar maggior, 

£ preghi nost Signor 

Che m del mò dì tremend del bulardce 
£1 daga a tra puttost 

AI dolor de chi paga i spes dì esequi, 

Che ai pi et che canta de sta sort de requi. 







-23- 


SONETT 

t * 

, \ 


Le mori el pittor Boss. Esuss per lu! 
Sciameli, e passeri i fedel cristiani 
I prctocch vicciuritt freghe» i man, 

E discn, mej! on canditoti de pu. 

Quij del mestee, ch’el vederi in di pu, 
Goden de ves tant manch intorna al pan} 

I ricch ozios glie dan del barbagian 
A vesscs bolgiraa per la virtù. 

1 malig», ch’hin pu spess che i galantomai, 

0 de riif o de raff, o indrizz o stori, 
Cerchen, se pomi, de spiscinigh el nomili: 

E mi, per consolamm dei me mago», 

Glie disi a sto grand’omm, che se l’è mori, 
h’c pur aneli focura d’on gran mond cojon. 


v 
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SONETT 


Remirava con tutta devozion 
\ una de sti mattinn in l’Oapedaa 
EI ritratt de Motteggia, e Piacriaon, 

Che dis con pocch paroll tant vcritaa. 

Quanti on tricch-e-tritracch sott al portoli 
ine presenta on asen mezz spclaa, 

Ch’el fava on vòlt rcal cont cl Aron 
1 ci lampà sora in cort on annnalaa. 

A sto poni tutt l’amor per la virtù. 

CVel me ispirava quell dottor de sass, 

L e andaa in tonti di calcagn lu de per lu: 

E hoo vist infili che i sdori no gh’han tori, 
Quand se discn tra lor per confortass 
Clic var pu on asen viv, clic on dottor mort. 








Per ona scanna mal organizzarla. 

O 


S ONETT 


Per buratta se droeuva cl buratto», 

Per pontellà se droeuva di ponti], 

Per lima e scopcllà, limili e scoppij, 

Per stanga e bastona, stangli e bastona 

Se droeuva per stoppa di stopporon, 

Per martella se droeuva di martij, 

Per imbrìà di bruco se droeuva i brij, 

E per scopponà sù, di bon coppo 

Per inredà i merlott se droeuva cl reti, 
Per sganassà a l’ingross di bonn ganass^ 
Per inspedà polid se droeuva el sped} 

Ergo dorica P e cossa clic la va 
Sceulia sceulia, polid e del sù pass 
Se droeuva i orghen per organizza 
Porla 2 
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LA NOMINA DEL CAPPELLAN. 


A la marchesa Paola Travasa 
\ una di priinm damazz de Lombardia 
Obera mori don Gliccri el prct de casa 
n gì azia d ona peripucumonia, 

(flu, la gha fa quistà in del sfo raggi ass 
A mcnagh sul mezz dì la Lilla a spass. 


L eva^ la Lilla ona cagna Maltcsa 
ulta pel, tutta gossj e tutta lard 

, 11 ta ^ ,avasa ? ( ^°po la marchesa, 

L e va la bestia de inagior riguard 

De mceud che guaja al cjel falla sguagnì, 
Cruaja sbcflalla, guaja a dagli del tì. 


LI Tha savuda el pover don Galdin, 
Che m della troscia de P elcvazion 
Avendegh insci in fall schisciaa el covin 
Gli’ è toccaa lì a P aitai- del prct mihcion 
C U so hon tibi appenna in sacrestia 
De mett giù la pianeda. e trotta via. 
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In mezz a «[«est, appcnna don Glicoli 
L'ha comcnzaa a giugà a la mòra cl fiaa. 

E cors de tutt i pari on diavoleri 
De reverendi di busccch schisciaa, 

Per vedè de ottegnì la bonna sort 
De slargai foeura in lcetigh e stat del mori. 

Che in fin di fatt, se in cà de donna Paola 
No girerà per i prct on gran rispett, 
Almanca gli’era on fiorctton de tavola, 

De fa sarà su on truce su sto diflett 
Minga doma a un galupp d’ on cappcllan 
Ma a trii quart de Sorbonna meneman. 

Gli 7 e va de gioii ta la soa brava messa 
A trenta bor, senza manutenzion, 

Allogg in cà, lavandaria, soppressa, 
Cioccolatt, acqua sporca a cofazion, 

Bona campagna, palpi roeu a natal, 

Sicché se correli , catt ! P è naturai. 

Ma la marchesa clic no la voreva 
Seccass la scuffia con la furugada, 

L’ ha faa save* a tucc quij, che concorreva. 
Che dovessen vegnl la tal giornada, 

Che dopo avei veduu, e parlaa con tutt 
L’avana poi fatt ciò che le fòss piaciuti. 
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Ecco clic riva intani la gran mattina, 

Ecco cl palazz tutt quant in movimcnt, 

Prct in cort, prct sui scal, pvet in cusina, 
Picnn i anticamer de P appartament, 

Gli’è i prct di feud, cl gli’ò i Cùrs, girò i nost: 
Par on vói tic scorbatt clic vaga al post. 

Ei gran rembomb di vòlt, el cattabui 
l)c la mormorazion clic glie fan sott, 

El strusaincnt di pce, di ferì* de mui, 

Clic gh 1 lian sott ai sciavatt quij sacerdoti, 
Fan tutt insemina on ghett, on sbragalismo, 
CIP el par che coppen el Romanticismo. 

Baja la Lilla, baja la marchesa, 

Dessedaa tutt e dò del gran baccan : 

I pret eh 1 in solet a sbraggià anca in gesa, 
Ghc la dan dent senza rispctt amari ; 

Quand on camerleccaj dolz come on órs 
El riva a strozzagli lì tutt i dcscòrs. 

Semai in piazza per dincio! o in dove semm? 
Sangua de dì, clic discrczion 1 * è questa ! 
Alto là, citto , quij duu in fond, andemm ! 
Che la marchesa la glia tant de testa, 

Ilin mò aneli grand e gross, e on poo de quella 
Per Dio sacrato, el sarav temp d‘ avella. 
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Dopo quell poo de citto naturai 
Clic ve il de seguii d’on’intcmcrada, 

Vcdend sto ambassador del temporal 
Che no gli’ è inforna on’anima.che bada, 

El muda vós , cl morbidiss la cera, 

E el seguita cl discors in sta manera. 

So poeù aneli de prima de parla con Ice 
Di vceult gli’ avesse il genni de senti 
Quaa hin i obbligazion del so meste e, 

Senza fa tanti ciaccer cccoi chi ^ 

Insci chi vceur sta, sta, chi no vceur sta 
El glie fà grazia a desmorbagh la cà. 

Pont prirnm, in quant a 1 obblegh de la messa, 
0 lesta o nò gir è mai ór fiss de dilla ^ 

Chi c via a servi n’ occor clic l abbia pressa, 
I ór bili qui) che lcc la vceur senti Ila, 

Se jc fass sta paraa do, tre, quatt or, 

Amen, pazienza, ollrighcl al Signor. 

La messa pocu, s intend, puttost cui lina , 

On quardoretta, vint minutt al pii : 

Dò vceult la settimana la dottrina 

Per i donzcll c per la servitù: 

La sira sempcr la soa terza part} 

Via clic a faròcìi non gbe mancass ci quari. 

« 
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C!ii mù sententi clic on pont insci essenzial 
L’cva quell de savi giugà a tanoch ? 

Ghe n’e staa cinqu o ses ch’han ciappaa i scal 
K tra i oltcr (pcceaa!) on ccrt don Rocch 
Gran primerista /ina tic bagaj, 

(die el giuga i esequi on mes prima de faj. 

(E quell el tira innanz) porta biiictt, 

Fà imbassad, fà provvist, tceuss aneli adrce 

Di vccuIt 0,1 q uai %ott, on quai pacche tt, 

Con del sart, di madamm, del peruccliec, 
Menà a spass la cagnetta, e, se l’occor, 

Scriv on cunt, ona lettera al fattoi-. 

^ Anca chi el n’c sblusciaa de on sctt o volt, 

\ un per quella reson de la cagnetta. 

On segond per reson de quij fagott; 

E i oltcr cinqu o sess bau faa spazzetta 
I cr no infcsciass coi penn, coi carimaa, 

E lisciass de sporcà i dit consacraa. 

(E quell el tira innanz). Quant al disnà 
I)e solit el gli è el post con la padronna, 

Via giust che no vegna a capita 
On disnà de etichetta, o quai personna 
D alto bordo, c d’impegn -, clic in sto cas chi 
Màngem tra mi», coni i donzell, c mi 
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In campagna pceù cl càs l e dilFcrcnt, 
Vcgniss cl papa, mangen tucc con lcc, 

Là la se adatta aneli con la bassa gent, 
Magata la và a brazz col cangclcc: 

Tutt quell de pcsg, che là glie possa occor 
L’è quell de lassass god da on sojador. 

. Del rest rid e fà cl ciall, no contraddì, 
No passa la stacchetta in del respond, 

A tavola che s’è, lassass servi, 

No fa Pingord, no slongà i man sul tomi, 

No sbatt la bocca, no desgangheralla, 

No mcttcs a descorr denanz vojalla; 

Teguì giù i gombet, non fà pan moin, 

No rugass in di clciit cont i cortij, 

No sugass cl sudor cont cl mantin, 

In fin nissuna alfatt di porcarij 

Che bin tant fazil lor pret a lassa cor, 

Comò se ’1 mond cl fuss tutt so de lor. 

Chi vedend quel baloss d* on camcrer 
Che quij bon religids stan li quacc quacc 
Senza dà cl miniai sega de disparer, 
l'oeura d’on (piai reffign, d’on (piai modacc^ 
Don salt cl passa al fin de Porazion 
Cont cl rcccioch de sta pcrorazion. 


# 
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Qurll clic ghc raccomandi pu clic poss 
L e quella polizia benedetta; 

Clic se regorden clic col tanf indoss 
De stidor. de sott-sella, e de soletta, 

E con quij ong con Porlo de velò 
•Se quistaran del porch, e nient de pu. 

Ceri lendcn in sui spali, cert collariu 
Che pai en faa de foeudra de salamm , 

Coiti coll de camis, de gipponin 

Hiu minga coss de porta innanz ai damm : 

Omm visaa, se sol di, Pò mezz difos, 

Ho parlaa ciar, e m’avaran intes. 

Strami, shatuu, inloccbii come tappon 
Quij povcr pret, s’hin miss tra lor in crome e, 
Ìj infili, fosse! ino clFctt de la session 
0 d’on spccc clic glravessen sottrai mure, 
l atto sta, che de on trenta, a malapcnna 
E1 se n’è formaa lì mezza donzellila. 

A sto pont, ona gran scampancUada 
La partezipa a tucc, clic Soa Eccellenza 
Donna Paola, alfin la s’è levada 
E clic Pò sul prozint de dà udienza. 

E1 camerer allora el cór, e! troscia 
E i pret fan tocllcttc con la bauscìa. 
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La marchesa Travasa in gran s cufiìon 
Fada a la Pompadour cont i fiontt, 

Coi so duu bravi ciccolattìnon 
De taftà negUer sora di polsitt, 

E duu gran barhison color tanè 
L’eva in sala a spccciai sul canapè. 

Ma la Lilla che l’eva areni a lee 
Quattada già cont on sciali nccuv de Frauza, 
Appenna clic la seni quij dodes pcc, 

La salta in terra, scovami giù per stanza 
E 1 sciali nceuv, e bojand a pu non poss 
Con tutt e quant el fiaa di so trii goss. 

E boja, e bòja, e rogna, e mostra i de ut, 
Don Mulacchia, che l’era on poo fogos, 
Vedendes roti in bocca el comphmcnt, ^ 

El perd la flemma, e el ghe dà su la vos * 
E menter el ghe dà de la seccada 
El fa l’alt de mollagli ona pesciada. 

Cu’orsa (come discn i poetta) 

Clic la se veda a tceu da on cacciadoi , 

0 feri on orscttin sott alla tetta. 

No la và in tanta rabbia, in tant furor 
Come la và Sustrissima a \cdù 
Don Makcchìa con in aria el pè. 
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Per fortuna del cicl, che la Liilin 
Coi, quell’intemlimeirt die l’è tutt 

: ‘V savm ‘ scllivà cl col P in del scsin 
t,ra arent h «va, e scrusciass giù: 

< restatit, se no gh’cra sta risorsa, 

' a lc a P csca c »ssa fà quell’ orsa. 

fc'veiu'ro * ' eol P> dcscasdaa don Malacchìa 
eoss asquasi quiettaa ; 

(ria la dondava la capcllanìa ' 

n “‘ f |" :R, ‘ f c ( I ui Ì Poo** cinq candidaa, 

Q .and o„ oltcr bordell, on «Iter càs 

' nC maniIa a,,,m ò on para in santa pf.s. 

E P e che P illustrisscma padronna 

p ‘ Ct la . va a cuu indice sul canapè 
cr mett m stata quoniam la pcrsonna, 

Ma.ia m d.sord.n per l’affar del pè , 

,assass a "dà, caju, cajn!... ' 

La soppressa col sedes la Liilin. 

l)on Telesfor e don Spiridion 
IJuu gmgclla che ridcn per nient, 
an frema tutt a on boti in don s’cioppon 
J><- r| d, insci cilapp, insci indeccnt, 
die la marchesa infili stuflà, e seccada 
La da lutura anca Ice con sta filada. 









I 
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» Avria supposi eh’essendo sacerdott 
» Avcsscr on pò piu d’educazion, 

» 0 clic i modi, al più pcsg, le fosscr noti 
» De trattar con i damili de condizion $ 
n M’accorgo invece in questra circostanza 
» Clic non lian garbo , modi, ne creanza. 

» Però, da che l’Altissim cl ci ha post 
» In questo grado, e siamo ciò che siauim, 

» Ce r fissi marne ut l’è dover nost 
» Di farci rispettar come dobbiamm: 

» Saria mancar a noi, poi al Signor 
» Passarci sopra, e spccialmcnt con lor. 

» Quaut a lor due, o maliziòs, o sciupi 
» Che sia cl lor fall, basta cosi, che vaden $ 
» Quanto agli altri, me giova che V esempi 
» Je faccia cauti, e me ne persuaden, 

” Cossi ò (serva loro)... adesso poi... 

» (Lillin quietta!...) Veniamo a noi. 

* 

La cagnetta clic fina a quel pont là 
L’cva stada ona pesta indiavolada, 

L’ha comcnza a fà truscia, e trcpilà: 

A fà intorna la frigna, e l’inviziada 
E a rampegà sui gami) de don Ventura, 

On pretoccol bruti, bruti che fa paura. 
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Don Ventura, che Peva intra quij trii 
Ei pusscc bisognós del benefìzi, 

E 1 stava lì drizz drizz; stremii stremii. 

Per paura de fass quai pregiudizi; 

DI sentiva a slisass quij pocch colzett: 

E pur, pazienza, el stava li quiete 

Ma la marchesa che con compiacenza 
La dava dceucc a quella simpatia, 

Con tutt che la gli’avess a la presenza 
Duu pi et de maggior garbo e polizia, 
rada todos , premura per premura, 

La dccid el so vot per Don Ventura. 

Appena s’ù savuu da la famiglia 
Che Peva deventaa lu el cappellau, 

Se sbattezzaven tucc de maraviglia. 

Ao podend concepì, come on giavan, 

On bicciollan d’on prct, on goff, on ciati 
L’avess trovaa el secret de de ventali. 

^ Coi temp poco s ò savuu, che el gran secreti 
L’cva staa nìcnt oltcr finalment 
Che Pavegh avuu adoss tre o quattcr fett 
De salam de basletta, in volti aa dent 
In la Risposta de Modani Bibbi 
De quell oltcr salaimn d on Ciciarin, 
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MÀDRIG A Tj 


Ve mandi cl me car padcr Garioii 
La vostra tabaccherà, 

E 011 tocch dei vosi lobia 

Clic avii desmentegaa jer in cà mia. 

L’ho visitada poeti in tutt i canto», 

Per vede de trova 

Quai coss d’olter dei vost, ma no ghe n’era^ 
De mocud clic se mai fusscv rivaa a <à 
Senza eoo, credi ben de lav visaa 
Clic l’hi perduu per straa. 


Porta 



# 
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LETTERA A ON AMIS 


ìjont staa in lece des dì infilaa 
Con la gotta in tutt duu i pcc, 

Ho traa sgarr, ho bcstcmiaa 
Per dò mila caroccce. 

Glfeva i did b e si ufi c gross 
Che pareven tane bojocch, 

E on dolor dent per i oss, 

Gn dolor, tei digli mi Rocchi 

Gh’cva i ong di duu didon 
Tornirà ailacc de simetria, 

Destaccaa i quatter canton, 

Asquas lì de boflass via. 

E la peli rossa, infogada 
Comò i face di brentador, 

L’cva squas pusscc ti rada 
Che ne quella di tainbor. 
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Di campami, de chi jc sonna, 

0 4à orde n de sona 

Ho dittroba bolgironna: 

lìon eli’cl cicl noi m’ha daa a tra. 

Se de nò ceregli, segrista, 
Campana», e fraa novizi 
Crcpcn tucc a 1 improvista 
Senza on can de fagli 1 oflìzi. 


À forzi ori adess podii 
Figurav quanti tormcnt, 

Quanti spasim ho solini 
Malapenna a strusagh dent. 

Basta dì, che scs dì e pu 
Son staa ferma a l’istess post 
Sl'ondaa in lece senza fall su, 

Che Dio guarda! ino iuss inost. 

I deliqui, i convulsion 
Me ciappavcn senza requi, 

Sont rivaa a fà compassion, 

Filma a on pret clic viv d’esodili. 
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SONETT 


l^oss’cvcla la manna cli’cl Signor 
El fava piceuv del cicl per i sccu Ebrei ? 
L’cva on certo compost d’ogni savor 
Fa a boccon prcss a poccli comò i tortej. 

Sti savor se postaven de per lor 
In di bocch a mesura di so idej: 

Voreven figattcj,... rost,... cavolfior...? 

Mangiaven cavolfior, rost, figattej. 

♦ # 

i # 1 ^ 4 # Il • r 4 

Pur gh’han avuu anmó faccia, sti canaj, 
De digli a nost Signor che n’even sacc^ 

E lu, al de là de bon, mandegh di <juai! 

Se scia mi el Signor, stanipononazza! 

Che voreva fa piosuv in sul mostacc 
Ona manna de stronz longh (piatta- brazza. 












- Ri¬ 

sone t t 


F 


Sahct die sevcm sctt a on tavolili, 

E gli 1 eva tic de sott quattordes pee, 

Come fala mò a di, sura Lenin, 

Clic i pee clic l 1 han toccada èven i mcc i 


Come fala pceù a damm tant del gingili ? 

E del cisquitt che ghe sussiss adrcc, 
Quand, podarev crepa in man de Ciocchiti, 
Se ni 1 è inai soltaa in eoo de pensa a lec ? 


Sto strapazzami», giugand a induvinà, 

Cava suva Lenin, l’ha de capì 

Che ghel poss propri minga perdona. 

* 

A men clic Labbia eliti che sont staa nn 
A toccalla coi pee, perchè la sa 
Che coi man già gli 1 liso on schivi de no di. 








tmmJM 
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CANZON 






Barborin, speranza dora, 

Car amor, bell baciocchceu, 

No vedeva la sant’ora 
D'avegh noeuva di fatt tccu. 

» • 

'• i • r* i i * : * * 

*, r a * 0 J T 7* *| * T % < , •« . 

Fina Imeni quella lumaga 
De quell Peder cavailant 
1/ è rivaa : clic Dio ci glie daga 

De pena anca lu oltertant. 

‘ . ’ • » 

• • 

f* fi 4 \ t , - • , - , + j 

De quell di clic te scc andada 
A Niguarda col patron, 

Son pur aneli staa di or in strada 
A spccciall, sto lizonon: 


1 .i 




- V 
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E ogni voeulta clic vedeva 
Lontan via a compari 
Quaj caiTcll , soo clic diseva , 

Franch PèH Peder, là, Pè chi. • * 


E! stà pocch... cl glrlia tant pass.. 
Oh che cara! Pè vesin.... 

Me i ugurava eh 1 el sgorass 
Lu, la mula, e el volantin. 

Ma lallela! inanz riva 
Ghe n’c staa de la gran luna, 

Ho insci avuu de sospira 
Per godclla sta fortuna. 

t 

Basta adess, cara baciocch , 

El bclictt Pè chi con mi, 

L’hoo leggi un j e hasaa, a di pocch 
Milla vceult, stagliela lì, 

$ 

Di bclictt, varda, 11M100 vist, 

N 1 hoo portaa di milion, 

Ma paroll compagn de quist 
No scn scriv n aneli di patron. 








# 
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Clic paioli ! quist sì console»} 
Quist chi sì eli 1 liin naturai ! 

Hin lì lì propi che scolai 
Giù d 1 on coeur s’cctt c lcjal } 


Fina là, dove per via 
De la Togna tc moccolct, 
Barborin, te sec ona stria, 
Te me sponget e consolct. 


Ma voi, varda, sta pur franca, 

La pò fann de tucc i stee, 

Ma la Togna la vuj nanca 
Caregada de dance. 

Sì, F è vera, la ine cura 
Sul rcpian quand vegni a cà, 

E di vceult aneli la procura 
De tegnimm a cicciarà. 

Ma P ò inutil, già stoo su, 

Clic i vesin tei poden dì } 

S’ciavo, alegher, tult al pu 
La saludi, e tendi a mi. 








t 


- 45 - 

E pceu scolta: el sant Miclicc 
L’i chi arcnt, ma, se te vceu, 
Per mi spazzi aneli sui duu pec : 
Trccuvi cà magara incceu. 

Chi per mi, se noi fudess 
Per rcson de quell socchi, 

El sarav 11 bella adess.... 

Ma... tei vedet ivi cl perche? 


Brusi anali, per di cl cccur giust. 
De vegni a la conclusion, 

Clic gli’ho propi minga gust 
De vedett in Poceasion. 

Chi, vuj ben che sti tceu gcnt 
Sicn tucc fior de galantomcn, 

Ma hin patron.... Ti fìnahnent 
Te set donna, c lor hin ornen} 

E pani ti come bagaja 
Quell doYcj mctt a dormì, 

Scoldà in lece, vedi in pattaja.,« 
Nà, P i mej picntallalì. 

5* 
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De maróss cl gli’ è anca cl codigli 
Ch’ cl soo ben eli* el dorma nò. 

E circi cura cl temp e cl loeugli 
Per friccammela, s’cl pò. 

Sto baioss me P ha friccada 
Cont on’oltra adess duu agn, 

Ma gb'lioo gust cli’cl Elia picntada. 
E Elia faa sto bell guadagli. 

Ma la Giulia Pò ona tosa 
Gir ha a clic fà nagott con tì, 

L’è ona matta capriziosa 
De stantà a trova mari. 


L’ban picntada pu de scs, 
Pu de sctt e pu de voti, 

L’è ona vigna senza sccs 
di’ ha a che fà con ti nagott. 




Ti mò inscambi, cl me bacioccli. 
Te scc bornia come cl pan, 

Come on fior spontaa cli’è pocclt. 
Come on dolz de marzapan. 


I 






Te set limpita de cocur 
Come on’acqua, come on veder: 
Ma, voi là.... coss’ccl cli’el voeur? 
Cossa veglici a fà, el Pcder? 

L’è già vota d’andà via, 

De torna a Niguarda anmò 
Te saludi, anima mia, 

Vceubbicra ben} clic già son tò. 
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SONETT 


* 


llil sarà vera fors quell eh 1 cl dis lù 
Clie Milan Pè on pacs clic mett ingossa 
Clic l’aria 1’ è malsanna , umeda, grossa $ 
E che nun Milancs senno turlurù:, 

Impunemanch pero, el mè sur Monsù, 
Ilin tredes ann clic osservi d’ona cossa, 
Che quand lor sdori picnten in sta fossa 

Quij benedetti verz, no i spienten pù. 

« 

Per resolv a la mej sta question , 
Monsù, eli’ cl scusa, ma no poss de men 
De pregali a dattass a on paragon. 

On ascn mantegnuu semper de stobbia, 
S’cl riva a zaffa biav^i e fava e fen, 

El tira giò scalzad fina in la gvobbia. 


♦ 








SO'WETT 


E cìaj con sto chcz-nous: ma sanguanon ! 
Subct ch’cl gh’ha sta gran cuccagna in Franza 
Glie va tant a aiuìà foeura di mincion 
E ionia a cà a godella sta bondauza ? 

In quant a nun, s’ el ne usa st 1 attenzion, 
In contrasscgn de grata rcgordanza, 

El scasscm subct giù del tabellon 
Di baloss c di porch senza creanza. 

Anzi, eh’ el varda, vuj di’ cl preghcm fina 
De no fà olter, quand cl riva a cà, 

Che parli maa de nun sira e mattina: 

Insci almanch podaravem lusingass 
Che parìcc fmalment, dandegh a tra, 
Barattasscn cl sit d’andà a scccass. 
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SONETT 


I paioli d : on lenguagg, car sur Mandi, 
Jlin ona tavolozza de color 
Clic ponn là cl quader brutt, c H pomi fa bell 
Segond la maestria del pittor. 

Senza idcj, senza gust, senza on cervcll 
Che regola i paroll in del discor, 

Tult i lenguagg del niond ltin come quell 
Che parla on so umclisscm servitor. 

Ma sti idej, sto bori gusl, cl savarà 
Che no liin privativa di pàes, 

Ma di eoo che glrlian fi e min a de studia. 

Tant l’è vera, che in bocca de ussuria 
E1 bellissem lenguagg ili Si'cnes 
L* è ‘1 lenguagg pu cojon che mai glie sia. 












EL TEMPORAL 


Carolina, varda, varda 
Come sguizza la saetta, 

Che tronada malarbctta! 

Scnt cl lurbcn che ingajarda. 

Se quell dall de Don Galdin 
Noi desmett con quij campami, 

DI forniss cont cl tirami 
On quaj fulmen sul coppin. 

Carolina, Carolina, 

Minga in gesa per amor! 

Va a toeù i ciav, presi presi, cór cor 
Giù giù, andemm tutt duu in cantina. 

Giù giù, andemm, no te dubitta, 
Che quij bej zifer mordi 
Pitturaa sott al bocclicll 
Del mezzin, salven la viltà. 
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Clic s’ciaru !... Santa Maria ! 

Franch l’ò on fulmon eli 1 e s’cioppaa. 
Cliè?... Perchè mi ho bestemmaa?.... 
Mi?... Sctt matta? va on poo via. 

Varila i fiamm, vàrdej lassù: 

L v è s’cioppaa in del campanili.... 

E mòj quell bcvcvcl vili? 

Bestemmavel anca lu? 

- \ Wv r» j f t-t r r\ - i , * 

Giò, giò, andemm senza tant ciacco!, 
Che quij bej zifer mordi 
Pitturaa sott al bocchell 
Del niczzin faran miracol. 
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I N MOET 

URI. COftSRJF.ft DE STAT 

CAVALIER STANISLAO BOVARA 


In J’on secol clic asquas tucc i poctta 
Se la cave» coi sogn c coi vision, 

Domà mi dovaroo sta a la stacchcttaY 

Domà mi dovaroo avi suddizion 
De vestimm a la moda 5 perdìo soni 
On poctta haloss c busecconi 

Mai pu: rcsguard, rossor, vergogna a monti 
V è raè el vestii, nissun me l’ha imprcstaa^ 
Chi Ita d’avè veglia a scceud, i pi oidi hin pront. 

Musa, clic te m’ cc vist indormcntaa 
A salta per cl lece come oh uscii, 

Juttcm a cutità su cl brutt sogli clic hoo laa. 
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Comcnza in prima a spacciugà cl pcnncll 
In la seggia del neglicr, c picciura 
La cà in dove sont staa cont el cervell. 

La cà la girila ona porta scura scura 
Fada a bocca de dragh con tant de dcnt, 

E sui dcnt gli’è ona riga de scricchila, 

Clic la dis: Pover lu quell che va denti 
Su la porta on lecchcc cont i pce d’occa 

El fa lumm ai paroll coi torc de vcnt. 

Me senti i sgrisor pcsg de quand cl fiocca 
A pensa come el diagli tir and cl fiaa 

El m’ha sorbii de pianta dcnt in bocca. 

Lì in d'ona cretina d’on dcntasc oggiaa 
Me sont trovaa sbattuu c mes*ciaa su insemma 
A ona raissoculta d’anena condannaa. 

Invcrs la gora, dove la fà on’M 
L’ugola col canaa clic va ai busecch, 

Gh’è settaa in trono soa maistaa suprcmnia 

Duu corna stort sul gust de quij d’on bcccb 
Che forni e n pedcstall a la corona 
Clic l*è de fcrr coi ragg guzz come steoch. 







Intoni a-via de la soa persona, 

Coi forcliitt in di sgrifF, cl gli’è on fregotl 
De ciappitt clic fa i mocch e clic minciona. 

Belzebù l’ò quell re$ i oltcr rabott 
Din Asmodcc, Uriell. Saroth, Boora, 

Ur, Moria, Cèdon, Orcb, Astaròtt, 

Tutta canaja istessa sott e sora, 

Clic easccn i anem coi forchiti a muco 
E i sfonden giù o forcad per quella gora. 

Mi tormentava come fuss sui gucc, 
Spccciand la mia infdzada ogni moment, 
Quand cl re el sbragia, c se qiuetten tucc. 

Chi eia mù costec che ven de dent 
Sonand i castegnoeur e s’giaccand fort 
Triodi c tracch i pce biott sul pavimcnt? 

Chi l’è n'ient olter che la Moit, 

E la ven gloriosa e stracontenta 
À fagli a Belzebù sto bell rapport. 

Vctìct, la dis, sta ranza sanguancnta ‘t 
Quest Pè on colp ch’hoo faa adess: rid, Belzebù^ 
Hoo copaa on omini cli’cl rèlfen minga in trenta. 
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L’cva on ornili picn de mcret c virtù, 

E giust perchè cl guastava el tò méstce, 
Zacchetta! hoo stìmaa ben de tajall sù. 

Allora re Bargniflf el solta in pce, 

El glie tra i brasc al coll, e el dis: Oh cara. 
Viva tì, viva i medcgli c i spezice ! 

Ma sta gioja del mond, sta perla rara 
Se pò savò chi l’c? cl repi'a el re: 

E lee la ghc respond: Si, le Do vara. 

A sto nomili Belzebù el torna a tasé, 

El scrolla dò o tre vceult cl sò mazzucch, 

E pceù el dis, sospirand: Gli 1 hoo despiasi. 

La Mort la resta lì come de stucch, 

Ma pceù dopo con rabbia la ghe dis: 
Spieghem on poo sto enirama, o re tarlacela. 

N 5 evcl forsi Bovara on tò nemis? 

N’cvcl forsi cl papà di bisognos, 

Largii de cceur c de man, senza vernis? 

N’cvcl forsi cl modcll de tucc i spos, 

L’esempi di parcnt c di tutor, 

L’amis ver de l’amis, l’omm vcrtuos? 






No l’eva forsi cl magistraa d’onor, 

Ch’cl se drovava senza fin segond 
Tant a prò del pitocch come del sciorV 

Tutt va ben, Belzebù allora cl respond, 
Ma per mi foo cl me cunt, per la mia vista 
Che Beva mcj ch’cl fuss rcstaa anmò al mond 

Oliò fin ch’el stava là, tane gabolista, 
Becch, avar, lecca-cuu, biassa-rosari 
Vegneven de galopp su la mia lista ^ 

Chò vedend di vcrtù strasordenari 
Sta gcnt invidiosa per natura, 

La crcpava pu prcst de l’or denari. 

Àdess mò ridaran senza mesura, 

E guariran fors’ anca in st’occasion 
Quij ch’evcn giamo mezz in sepoltura. 

Scntcnd a dì la Mort de sti reson, 

Hoo vist, la sciama; per dat gust a tì 
De chi inanz copparoo doma i mincion. 

4 • * x ' - • - «* * f t # « 

E giust in quella la se volta a mi 
Molami la ranza contra cl dent oggiaa : 

Per fortuna clic a furia de sgaiì 

Ho schivai cl colp col vessern dessedaa. 
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EL VIA.GG 
DE FRA A CONDUTT 


Tn sul dcfà do Sant Ambroeus adenini, 
Ch’cl trottava, cl trottava, c via via, 

E ’1 se trovava saldo al post mcdenmi, 
Lassami do part on bolt la secrestia, 

Glie diroo coss’i occors st’estaa passaa 
Al nostcr fraa Condutt, lYaa desfrataa. 

Fraa Goiulult, come lor san mej de mi, 
Per quella gran golascia del dinar... 
Comò?... cl cognosscn minga? Oh questa chi 
La me rcusiss propri singoiar ! 

Corpo de bio bion, possibel raù 

Che sica lor soli clic noi cognosscn no? 












Oh ben, come l’è insci, nagott de maa , 
In poccli paioli glicn daroò mi 011 ideja ^ 

E se per sort l’incontraran in straa, 

Me savaran poeù di s’cl glie somcja, 

Chò 011 capp rar de sta sort sora tuttcoss 
Var la fadiga de posscli cognoss ! 

Fraa Condutt, Pè on magrozzer, on carcamui 
D’on prct longh longh, ch’el par on campanili, 
Cont on dianzen d’on pomon d’Àdamm 
Ch’el ghc sbaggia in là on mia ci coìiarin, 
Lendenou, coi palpcbcr besinfi , inninz, 

E cl volt a boeucc come ci formai de sbrinz. 

Sott a duu zij de ruif c scarpignaa 
Ghc sbarlitsca duu bccucc de scoldalccc, 

E pccù sott duu stupendi carimaa, 

E animi sott on boccimi fina ai orccc f, 

E in su quell la seggella dei molletta 
Che gotta giò tabaccli su la basicità. 

A cressegli i bcllczz el gh’lia aneli i pagn, 
Che, comenzand di scarp fina a la lumm, 

Hin de cinq o scs neglier descompagii, 

Tanè, pures, bordòcch, martora, fumm 
intersi'aa a tassij, strattaj, listili, 

Tussce clic nè on sedioli del Maggiolin. 





















- tio - 

Ah alni ! quest Fé fraa Sist... Sicché mò bau vist 
S’el soo mi clic 1’ avevan de cognossY 
Sissignori, Fè lu, propri fraa Sist, 

Frac!eli de Don Bernard del Bergli di goss, 
Che quant ghe dan cl nonnn de fraa Coudutl. 
L’é perché F é on porcon che bocca tutt. 

Lu defatt per on sold cl canta, cl ballai 
Lu el fa la roeuda in terra, cl fa la toma i 
Lu cl va magara con la cotta in spalla 
Dcdree d’ ona vicciura fina a Roma i 
Lu el contratta la messa, i cséqui, i ofiizi 
Come i ceuf e i polastcr de pcndizi. 

Adcss clic semm d’ accord fina d’ avanz 
Quant al porcli (salv però quell ch’el maneggia). 
Ciappi cl fil de F istoria e tiri inanz 
Drizz drizz, senza desperdem de careggia, 
Sicché, i mcc sciori, come glie diseva... 
Adcss, bcllbell_che pensa in dove seva. 

Donca fraa Sist per quella gran golascia 
Del dinar che 1 le rod e '1 le sassina, 

El s’é trovaa on bell dì in de la mojascia 
Con trii impegn tutt al cuu in d’oua mattina: 
Messa con ciccolatt al Faradis, 

Corp con candirà in Borgh, torcia a Bovis. 
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E siccome pei tcnd de chi e de li 
No gh’cra minga terra de fà bai), 

Nè a pè se glie podeva rcussì, 

L’ha rcsolt de cavasscla a cavali, 

E, s’cioppa l’avarizia, 1*lui faa cl spiceli, 

De già clic l’era in Borgh, de tceu on boriceli. 

Fornii ci corp, faa cl sò noli, prontaa l’asnin, 
E1 se segna, cl bettega on’ orazion, 

Fccù el glie solta de posta in sul scsin, 

Jae vallai ! dò fianead cont i tallon, 

On’ impennada, quatter salt de cuu, 

Dò legnad, dò scorensg e via tutt duu. 

L’eva on’ora o poccli pu de la mattina, 

E cl cicl lustcr e bell come on cristalli 

Tirava on’ aria sana remondina 

Che glie fava ballà i lendcn sui spali $ 

E clbruccli,sbl occane! i ramni clic sporg in strada, 
El glie strollava i toder de rosada. 

Parasciocur e piccitt de brocca in brocca 
Ghe sgoraven denanz a fagli bcsbili, 

E fraa Sist, cont avert tanto de bocca , 
L'andava per el gust in vesibili, 

Luminand i favor particolar 

Cli el cicl cl ghe compart a lu e al somar. 

Porta 4 
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Inscì in cstcs, godenti on paradis 
L’aveva giamo faa ses o sctt mia, 

E insci l’andava fors fina a Bovis, 

Se a dcsscdall no ghe vegneva via 
Vun de qnij tai besogn clic fa amia a pc 
E desmontà del trono fina i rè. 

L’ha avuu de grazia donch de scavalcò, 

De ligà in straa a ona pianta el so compagn, 
De traversa la sccs, de andà a cercà 
On quaj tròs giù de man per i campagli, 

In dove fà el sò oeuv, forniva del cas 
Clic i Si noti posscn rallignagli el nas. 

Intrattant che s’crusciaa in d’on buscgaltcr 
Fraa Sist el provvedeva ai sceu intcress, 

E a quij de l’indclebil sò carattcr, 

L’ascn el se ingegnava in drrzz e in sbicss 
Se gh’eva on’erba de pippalla su, 

Segond el sò carattcr anca lu. 

E vòltes e rcvòltcs col dedree 
Per el long de la corda de chi e lì} 

A vora che fraa Sist Pè tornaa indice ? 

L’è vegnuu giusta in ponta a rcussì 
Voltaa col magazzin di sarcsitt 
Vers la regia zittaa di missoltitt. 




Fraa Sist, clic l’ora minga quell tal omm 
De sospetta ilei prosscm malamcnt, 

Savend d’avoli ìassaa voltaa vers Comm, 
L’ha creduli eli’cl dovess stagli permanente 
E senza olter cerca nè biancli nè negher. 

Le dcsliga, cl le monta, e andemm alcglicr! 

Doinà che repassand per certe sit 
Che ghe pareven e no glie pareven, 

E1 clamava a quaj piceli s’cl va polit, 

E quij, credcndcl smorbi, respondeven, 

Come s’usa respond a sti smorbion, 

Semper drizz, semper drizz,, cli’el va benon. 

Fraa Sist, assuefaa a fass cojonà, 

E1 tirava de long e ’l fava el vece, 

Quand finalment cl ved, va clic te va, 

A spunta on campanili, poeù dopo un tecc, 

E poeù duu, e poeù trii, poeù vott o des, 

E on freguj pussee inanz tutt on paes. 

Alto , adess mò glie senim! Dai, pesta, trotta, 
Spucs sui dit, cavèzzcs i cavij, 

Dcslazza cl fagottell, destcnd la cotta, 

Scorliss la vesta, spièghegli i reseij, 

Ncttcs, frégi ics, parègges a la via 
Doma causa de coir in sccvcstia. 
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Già l’è in riva ai primm cà, già cl veti in straa 
Cari*, navasc e carrctt in cattafira, 

Ognc scur ci le crcd on prct o on fraa, 

Ognc bianch on torcion de quatter lira. 

Ogni botta de incusgen, de bronzili 
El le toeù per cl terz de mattutin. 

Finalmcnt cl desmonta a l’ostaria, 

El va in cort, cl se incontra in d’on amis.,* 
Oli don Sist?.... Oh cl me car don Zaccaria, 
Anca lu chi a Poflìzi de Bovis? 

Bovis?.... offizi?,.... Zaccaria cl respond,.... 

E rcstcn lì cojon prim e segond. 

Intant clic se dcciara la borlanda, 

Compar fccura stallcc, cceugh, camarcr, 

El patron del boriceli, de la locanda, 

El curat, el sccrista, cl cangcler: 

Fraa Sist el cava on sgair fina di pce, 

E ponfeta! giù in terra col cuu indrec. 

Acqua, asce! prest,prest covrii ! tira, pessega... 
Mettili chi, mettili lì*, gcnt de per tutt: ; 

L 1 equinozi in d’on bott cl se spantega^ 

Tutt el Borgh rid ai spali de fraa Condutt; 

E intrattant ch’el sgambetta, on gatt inonell 
El se scrv do la cotta c del cappcli. 
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* * 

Fraa Sist a pocch la voeulta cl torna in pec: 
E1 se troeuva anmò in Borg di ortolan, 

Senza torcia, cappcll, cotta e dance, 

Bolgiraa per Bovis c per Milan, 

Giacché per fagli passa ’1 maa pussce in pressa 
Gh’lian rott anca el digiun, noi pò di messa. 

In sta manera cl noster fraa Condutt 
L’ha imparaa a spesa sova la moral 
Clic l’è impossibel podù tend a tutt, 

Che se romp l’oss del coll coi salt mortai, 

E che, cont el vorel caregà tropp, 

Se perd la poi ver c se crcppa cl s’ciopp. 



I 


** ■ — — 


é 







FAVOLA 

AI CAROCCEE E FI ACCAREE 


rii*» JiVl 



1-ja giustizia de sto mond 
La someja a quij raglici- 
Ordii in long, tessuti in redond 
Che se troeuva in di tincr. 

Dininguarda ai mosch, moschitt 
Che ghc barzega on poo areni, 
Purghen subet el delitt 
Malappenna ghc dan dent. 

A l’incontra i galavron 
Sbuscn, passen senza dagn, 

E la gionta del s’carpon 
La ghe tocca tutta al ragn. 

Fiaccarista e vicciuritt 
Clic vcc foeura de manera, 

Inanz batt quij gambal i tt 
Pensee ai mosch e a la raglierà. 
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SOKETT 


Ma sai cl me sur Leila, clic a dì poccìi 
£1 merita de vess cascina in galera , 

Ascn fottuu ! eh’ cl vaga a strappà scioccli, 

E minga a strappà i dent in sta manera ! 

Per cavami» on dent guast, trami» tutfin toccl 
La gengiva e on bon quart de restellera? 

Ah, sur Leila! ona porca de taroccli 
Coinè lu, no la gli’è propri davera! 

Soo clic parland di strappadent in massa 
Se diseva ona voculta che costor 
0 che strappo» cl dent o la ganassa:, 


Ma lu, sur Lelia, senza avegh la flemma 
Le fà vuna di dò, come fan lor, 

El strappa la ganassa e i dent insemina. 
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SONETT 



Mè cugnaa cl Girami n, quel candì ron 
Ch’el pareva on salami» mal insaccaa, 

In manch de quella cl te ni’lia daa on pienton 
E l’è cors in Castell a fass soldaa. 

La piang la mamma, e la gli* ha ben reson, 
Clic la mamma P è quella eh 1 cl P hà faa $ 

So pader anca lu ’1 fa cl maccaron, 

Ma P è semper so pà, sia bolgiraa ! 

Quell clic me par a mi on poo stravagant, 
L’è a vede i socu fradij tutt magonent 
A piang ? a sospira, a casciass tant. 

Masselli che focura de sto stat che chi 
Ko glie n’ e vun pu spicc al temp prescnt 
Per fagli schiva Piucomcd del spartì. 


\ 
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SONETT 



Quanti passi de la Piazza di Mercant , 

E clic vedi a brusà di mcrcanzij 

In mezz a on sere de ozios, de tuff, de spij} 

Ridi de cocur eli’ ho mai riduu oltcrtant. 

Inglcs mmeioni, dighi, arzi-ignorant I 
Credè ve v fors ohe nun fussem de quij 
De inorbi coi vost strasc, coi speziarij ? 

On cazz ! vardeè, vij bruscm ben dincant. 

Nè ve credisscv nanch che sti falò 
Se pizzasscn domà per gust del re 
In pubblcgh e sui piazz? Mai, mai, ohibò! 

I femm aneli nun, tra nun, per nost piasè : 
Anzi on disnà noi ne fa mai bon prò 
Se noi sa on poo de gremm del vost caffè. 





Per cl matrimoni della stira Violantìna Porta 
col sur Antoni Landrian. 


S O NETT 

Accompagnatori d' on servizi de desert. 

Por no lassav ancia focura de cà 
Senza nanch dav adrcc quaj testimoni 
De quell clic gli’ ho intenzion de vorò fa 
Per trepudi del voster matrimoni , 

Ve mandi quatter piati bon de drovà 
Per quand no vorii stà sui zeri moni : 

Hin giust per frutta, e scrven a spiega 
Clic P è per frutta clic alleami vij doni. 

Oltra quest, quand voresscv dà de mcnt 
À l 1 uso che se fa de certi capp , 

Ponn servi v de a Liguri e compì iment 

A tuttamanch però perchè hin s’giandós, 
Serviran tutt i voeult che van in ciapp 
A fav dì per me cunt : Evviva i spos 1 
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A ona compagnia ile rezilant , e/ie rezilava 
in (V on teatcr pubblegh per convertì 
Vin troit in compra de cavaj. 

SONETT 


Bravi sciur rezitant ! Se Dio ci v’ ha daa 

i 

La dcslippa de vess curt de dance, 

A tutUmanca el v 1 ha pceù compensaa 
Con fior de tolla che la var pusscc. 

Defatt con quij sproposct rczitaa 
Con franchezza c pronunzia de Verzec , 

Avii daa on bell ajutt a la zittaa, 

Che, poverascia, 1’ eva in gran cuntcc. 

Però trattandes de vorè juttalla 
A comprà quij cavaj che ghc besogna , 
Podevav con pocch pu portalla in spalla. 

V eva el casale fa porta per nagott, 

E pceù con bona pas de la vergogna , 

Volta là a la platea cl forell biott. 

Scommetti clic in d’on boti 
Ve mettevev in stat coi vost talent 
D’avegh cavaj per quatter reggimeut. 
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ON STRIO Z Z 


Ona veggianna esosa, 

Spiossera, avara ? tegna , pedocciosa ? 

Che per cava d’on pozz la eros d’on glieli 
L’avarav faa la corda con la peli , 

L’ andava d’on gran pczz fantastegand ? 
Masnand e ruminami 
Come possi in d' on bott, 

Senza tanci cuntcc, 

Deventà ricca e sgonfia su cl bolgiott} 

E avend sentii a dcscorr 5 come qualmcnt 

Gli 1 eva staa de la gcnt 

Che aveven ottegnuu sta sort de coss 

Con P àjut de quell angior di orecc d 1 oss > 

Lu s 1 è rcsolta aneli Ice 

De bultass a la sort e a la fortuna } 

E intant per scongiurali e fass juttà 
Dee a trà cossa la fà. 

( Ma ovej, ficeui, che i coss staglieli chi insci 
Tra violter e mi I 
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Clie in poni de striamcnt e mal e fi zi 
Gire di oeucc intorba, e boeugna avcgli giudizi). 

Dorica, vegncnd a nun, la va ona nott 
De luna piemia soia 011 baltreschin, 

£ alzami cl sottanin 

La le incensa sctt voeult cont el cuu biott. 
Dopo la dà de man 
A on pugnattin de biella de tre tett, 

E denter la glie me», 

Dcscartandij, basandij vuna a vana, 

I sctt origen de la gran fortuna, 

Cioè: Peli de rolfian, 

Lgora de cantaut, rclf de socchett, 

Lcngua de adulator, 

Gcngiv de fornitor, 

Crani de becc con te ut, c on so sora-oss 
De Iader a l’ingross. 

Faa quest, la scccudis el pugnattin, 

Le ponda in terra, la glie fa d’intorna 
Seti voeult on bicocchin, 

Sctt vccult le segna cón el slamp di corna, 

£ pccù ( con pocch respctt ) 

La glie fa su sett peti. 
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Dopo i pctt, la barbotta ona lionda 
In balliceli e barlocch, , ’ 

Mezza in lenguagg ebrej, mezza in latin, 

E intant la tira a voltra ona faccenda 
Sul gust d’on barcttin, 

Le ciappa per el fiocch, 

Le mctt con gravitaa sora al zignon, 

E la dis in genccucc spoltra orazioni 

0 argen ai-gol-oet che tee sce stada 
Su la crappa pelada 
Del gran Rott, sop, mifraa 
Majester di dannaa, 

Cedcm in st’occasion 
A gloria de A staro tt 
Almanca tutt c vott 

I sctt pcccaa mortai del tò patron ! 

* . - * 

E 11 adrittura subet, tritìf e tratt i 
La fa su on insalatta 
De pesa grega, zoflrcgh, trementina, 
Acquarasa, resina, 

E dent in la pugnatta! 

E pceù la glie dà el fceugh sett spann Iontan 
Con on sonctt de Favocatt Tappan. 
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Se volza on gran furncri tutt on tratt 
Cont in mezz ona fiamma vcrdesina, 

Scappen tucc i tegnceur, scappon i ratt, 
Corren i gatt a scondes in cantina, 

E aneli lee la luna la se tira appós 
(A sguaità el x*est) d’on piantonon de nòs. 

Mort el foeugh e fornii tutt cl strìozz, 

La veggia la regceuj 

La sova brava scenderà in d’on foeuj^ 

La ne fa su on scartozz, e ; 1 te le mctt 
Colila colda in tra cl bust c ’1 post di tett, 

L fmalment, clic la ringrazi anmì, 

Notte felice! la va aneli tee a dormì. 

Ora, a dispctt de sti fìlosofon, 

Olio in pont de stnarij 

Hitlen de compassiou 

L battezzen tuttcoss col noni d’arlij, 

Lee a tra, ficeuj , cossa che va a suzzed 
L credili, che vcl doo quasi de fed : 

L era nanca sta veggia bolgirona. 

Sipias se pò dì indormenta, 

Obc, tracch ! ghe se presenta 

di primm carboncc propi in persona. 








Costau Pcva ona macchcna de lard 
Lustcr, lene e pctanì come el Cecche», 
Largì» de fiaiich c de s’cenna, 

Con dò ganass come dò miceli boi feti, 
E on vòlt de luna piemia; 

Sott al barbozz , e fina a mezza gippa, 
Ghc pendeva on scalott de grassa matta 
E cl còrnòr de la trippa 
El ghe podeva asquas scusa de patta. 

L 7 eva costuu in sostanza 
On ciappin tcntador de refettori, 

J)e quij clic fan consist tucc i sceù glori 
A fa pecca i Prior de intemperanza, 

E clic in certe occasion 

De vegilia c digiun , Pò el sò spasson 

A mola via,, petitt clic fa stordi , 

E juttcn per despresi a digerì. 

In mezz a quest però , 

Se noi fuss staa che sora del topfi 
El gh’ eva quij socchò che gh* bau i bò 
Ghc scommetti che al vòlt, 

A Paria ambrosiana, a la marsina 
El podeva vess tolt 
Minga per quel che l e, 

Ma per 011 collaro» de la dottrina. 
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E dcfatt, tutt grazios , cont on boccitin 
Giustaa come la nùtria del pollili, 

El glie se volta, e cl dis : Car bocioccceu. 
Parla , sont chi , dì su , 

Coss’ccl ino clic te vceu? 

Hin felipp de quij quader de Milan ? 

Hin dobel, hìn sovran, 

Hin savoj , genovinn , spagn, portoghes ? 
Hin ongher de quij grand come tondin 
Elie te pias, che te voeu? parla, ciccin. 


La veggia stria a sta proposizion 
La se rallegra tutta, 

E la respond, che in quant a la valutta, 
Già che V era tant hon , 

Le remetteva in lu , 

Olter no glie prementi resguard al rcst 
Clic d’ aveghen sossenn e mondaj prest. 


Eh Incn donc , el rcpi'a , Mademoiselle , 
Jc vais dcvant, venez > suwez mes pas . 

-Ae doutez ricn 9 vous cn aurcz on sfragell. 
Lisci ditt, el va inanz , c in quella aneli lee 
La va, o glie par al mandi de andagli ad ree, 
L va, va che te va, va che te va , 

de chi, giù de là. per drizz , per stori. 
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Volta, rcvolta, corr, traversa, solta 
Per cors , contrad , pasquee , 

Transct, pont, piazz, strecciocu, zappej, scntee, 
Passa vign, camp, ortaj, risòr c praa, 
Finalmcnt eccoj dentei* in d'on bosch 
Fòlt fólt, antigh c foscli, 

J)c rover e de sccrr gross insci faa : 

E va anmò che te va , quand de lì on pezz 
Riven in del bell mezz } 

Compaa bargniff cl se revolta indrce , 

E fcrmandcla ai pcc 

De vun de quij miara de piantoli , 

EI glie forlocca su st’ oltra reson. 

Chi sott sctt brazza c on quart, cara ciccin, 
Gir ò sotterraa on seggion de semicuppi 
Picn de dobcl de Spagna c de zecchili $ 

Vcn dii doman mattina, 

Zappa, la mia ciccina, 

E god per amor me tutt cl marsuppi ! 

Grazie, grazie , sur dianzer benedett. 

La sciama, tirand salt come on cavrctt ; 

Ma inanz de volta velia y 

Caro lu, la repìa , eh’ cl diga on poo 

Coni 1 col mò che faroo 

In mezz a tance piant, in tanto spazi, 
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A catta giusta quella 

Che gir ha sott , sur dianzer , i soeu grazi ? 
Spcccia,clrcspond,...tcgh , eercson...chc stria!.. 
Sass no ghc n’c... brocch de catta... nemmen.. 
Oh appont... scolta, cl raè ben: 

Te gli’ avari ssct mai per azzident 
Volontà a de boschi ? 

Brava, donch , falla chi... 

Insci tornand doman te trovarce 
A specciatt al post giust cl tù campcc! 

Ditt e fatt l’alza i soccli in d’on moment, 
La scruscia già i garon, la nina i quart, 
La calca cl fìaa, la stucca la musella 
Per dcrvì foeura cl part, 

E sparlafeta! là la se fa sott$ 

( Dcsscdandcs in quella, ) 

On tcsor d’ on levaa tant gali’ott 

Ch’ cl passa i matarazz , el passa i bandi, 

Ona navascia , i mcc fimu , nient mandi ! 
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SONETT 


ocimcs, purcs bordoccli 5 ccnlpec, tavan, 
Camol, mosch, pappatas , vcsp , galavron 5 
Formigli, scnzar, scigad, vcrmen , scorpion ? 
Consolèv clic 1’ cstaa 1’ £ pocch lontan. 

Pover bestiolitt ! povcr badan ! 
jMordinn , scisccnn, sccchcnn che sii patron 5 
Caghenn in sui pitanz , in sul muson ; 
Cribbicnn i pagi), i frutt, la canta, cl gran. 

Fce pur quell che ve pias , car bcstiolilt. 
Che el mandi che possem fà per i vosi merct 
L’ e quell de lassav scceud tutt i pctilt. 

Insci magara ve vcgniss a laj 
D’ andà a quartér d 1 ipvcrna in del preterct 
De chi loda P estaa coi sceu regaj. 


\ 
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ÀI sur avvocai Giuseppi Antoni Mar lineiL 
Scntt m la soa delizia de Sena Ai. 

O 

SONETT 


scia penna, carta c carimaa, 

E gnistcmm cl nost cunt, sur Martìnell: 

^ varila chi die hoo giusta preparaa 
iii'aa fceura anca mi cl mè cuntarcll : 

A lu : tant per Icnzccu slisaa c sporcaa , 
iant per pan , per pitanza e fi risei ^ 

A mi : tant per falzett c gipp s’cioppaa 
A furia ile paccià come on porscell: 

A Iu : tant per carocc inanz indice , 

Tant pei* caffè, sorbiti, acqu c bomboli , 
Tant per latt, ciccolatt , cruzi c cuntee • 

^ A mi ; tant per la tolla del faccion, 

Iant per cremor de tarter al spezicc , 
iant al dottor per P iudigèstion. 

V e di a la conclusion . 

/ 

5 * 
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Sur Martinell, clic i cunt hin lì per lì, 

Se fors aneli no me ven quajcoss a mi , 

Come sarav a dì 

Tant per la frustadura di ganass, 

Per i dent de ncttass , e de strappass , 

E per cl vegnì grass, 

Tant de pu in di vestii de tila e pann, 

Cli’cl capirà che P è minga pocch dann , 

E massoni in sti ami , 

CIP eì vestiari P è montaa a quel segn, 

Clic, mcj clic grass, Pè asquas vess in di lcgn$ 

Douca lu col sò ingegn 

El vedarà che a vorò sta a rigor 
Restarev mi a la longa creditor 5 

Ma no stemm a dcscor 

De dance... povcrlu!... nò...el me fa tort... 
Se incontrarci!!... già no semm minga mort... 

E poeu femm de sta sort? 

CIP el tegna sald... puttost tornaroo chi 
A sta con lu ancamò per quindes di. 






SONETT 



Capissi anmi, sur professor Ronclictt , 
Clic, in quant a fà strivaj. In le quell ornili 
Clic pò sta impari quand se sia al Domili, 
Che l’è tra i marayej quella di sett. 


Ma quell vizi fottuu de l’impromett 
E de vess tant de rari galantoinm, 

E1 fa tort minga poccli al sò bon nomili, 

E, come digbi, 1’ * °n fotu,H d,fctt ' 

Ma dianzer, coss’ liin i mee dance ì 
Hin merda, eli’ cl vceur propi ciappan pu l 
Eoo el sbir, cl boja, el ladcr de rnestee . 

Anzi quant a rnestee semm cania e peli 
Cbè lavorem in vers tant mi die lu, 

Mi i pcnscr del mi eoo , e lu el vite . 





epitaffi 

i’ER ON CAN D’ONA SC1CRA MARCHESA 


I 



In glri’on ca n,clic l’émortnegaainlagrassj 

A furia de paccià di bon boccon : 

Poveritt, che passce, tegniv de bon, 
ìc de stoo maa no vce mai pu su Passa. 


p r-m *7 -ìt 

:fe , l 

■ r ■ ■r. -* 
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M A D R I G A L 

M sur ‘"geg'ice Gùtscpp Maur 


cj A Caravagg gl,’ A staa 0 „ cert talenton 
j pei clic Ja tempesta 

■ a gli’cva sassinaa tucc i melon 
lassaglieli razza, 

A , s f casc ^aa in la testa 

" 0ltra staa dc “«ttij tucc in sgrazza. 

s <inti mo clic a Suell 

£* 1 s S razz J»'n andaa a fass boleri. 

“ av « coss’ hii ,Ic fà ? n à ' 

°gni sgrazza mcttigl, el sò cappella 


ncl doppi ° “ nso *dle pare 

'Wr/oÌi a ,;l'5 ] f; dlCa 8 ra Ppolo e parocca. 
s 'Sn'fica popone e capo, lesta. 









I SETT DESGRAZI 



On povcr cercglictt scbiscia-inicclnn, 

Per tauss sto carnevaa on 

L’ba picntaa ona pasloccia ai P 

E pè sghimbiaa a la festa a > • 

Però per no fà tori al collarin 
pi è vestii de mascher bravament, 
Barattand , centra on seud de pagament, 

Ma ’1 diavol, nemis nassuu c giutaa 
De luce i Cristian , c anmò pusscc 
De quij che gV han sul eoo quell 0 1‘ 

Prcvedcnd fors eh’ el studi, o la fortuna 

Podcsscn tirai fceura del \i\ec , 
p eeoll de stressò el prevost in cuna, 
L E ’1 te gbc n’ lia la vuna 
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Proti maggenga, e pcsg de la tempesta, 

Ch« in pocch paioli, senza tant franz, Pò questa. 

Appenna su la festa, 

El glie spediss incontra on bel donnin 
Cont on cuu pu re don d d’ on pomm poppi n ; 

De mocud che l 1 abbadin , 

Che l’è de cavna infin, clic in fin l'e on omm, 
Noi pò de manch de pcttà i ong sul pomm; 

E in quella on galantomm 

De quij tal de la gippa de Baltramm, 

El ferma al voi sto bell sciampin d’Adamnn 

Ah traditor infamm 

D’on demoni ! va là corregh adrec, 

Fagli pur fà de maross aneli la minec 

Intant eli’ el va a pollec ! 

% 

Va là, satisfet pur, fa i tò vendett, 

D 1 mia desgrazia faghen foeura sett 1 

Demoni marcadctt ! 












- 88 - 

Sissignor, propi sett , nancli vunà mcn: 
Gunlcj , e vociarli se dighi ben. 

Vima, Parreste dò, cl pim 

Coi sceu de cà , clic prontcn la cannella ; 

La terza', i guaj e ! I rugh de la soa bella : 

La quarta , la qucrella 

E el nihil transìt de Monscior Vicarie 
La quinta, cl benefìzi che va a P ari: 

La sesta , el vestiari 

De paga al mascaree fin eli’cl sta dent, 
Cioò a tutt sahet grass comodamente 

L'ultcma fìnalment, 

Quella d’ avè daa cl nàs in cP on poelta 
Clie spantega sto fatt con la trombetta. 
























AL PITTOR BOSS. 



Dcggià clic t’ è vcgnuu per i badee 
De vede coi to oeucc el pover Dant 
In sta figura de ciccolatcc > 

Soddisfet ? clic tei mandi col primm cant: 
Guardel, c dopo avcll guardaa ben ben, 
Oonclud, circi par on scior, ciré vegnuu al men. 









\ 
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CA1NT0 PRIMO, 


Nel mezzo del cammin di nostra vita. 
Mi fi trovai per una selva oscura; 

Chè la diritta via era smarrita: 

"I * ho*) r {[ J £ ■ •/) # ;V f !, 

/s {pianto a dir qual’era, è co.me <7wra, 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte. 
Che nel pcnsier rinnuova la paura. 


Tanto è amara: che poco e più morte : 
Ma per trattar del ben ch’ivi trovai', 

Diti) dell’altre cose ch’io v’ ho scorte. 

P non so ben ridir coni’io v'entrai. 
Pantera pica di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 




i 


C A N T P R I M. 


A mitaa strada de quell gran vYacc 
Clic feqim a vun la voelta al moml de là , 
Me soni trovaa in d’on bosch scur, scur aliate , 
Senza qh sentee de podè seguita : 

Doma a pensagli, me senti a veguì s’ cacc, 
Aò l'è,on boscli insci faciI de rctrà, 

A'egher, vece, pien de spin, sass, ingarbij; 
Pcsg che nò quell del barilott di strij. 

In quanto sia al cascià pusscc spavent, 

In tra 1 bosch e la mort girò pocch de rid} 
Ma gh’èra anca cl so bon, vel cunti, alteut. 
Com’abbia faa a trovamra in quel brutt sul, 
Ao savàrcv mò naneli tirali in ment : 

Soo che andava, e dormiva $ e i coss polid 
hi sto stat no jc fan in sui fostin 
Sijuas'' natica i sonador de violiti. 

* ì ' * 
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Ma po’ eh’ ¥ fui appiè (Cuti colle giunto, 
La ove terminava (fucila valle 
Che m’avca di paura il cor compunto; 

Cuahja’ in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 


Allor fu la paura un poco quota. 
Che nel lago del cor m'ora durata 
La notte ch’io passai con tanta pietà . 

E come quei che con lena affannata. 
Uscito fior del pelago alla riva. 

Si volge all’acqua perigliosa, e guata; 


Così l’animo mio eh’ancor fuggiva, # 

Si vols’ a retro a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi ch’ebbi riposato ’l corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta. 

Sì chc’l piè fermo sempre cm’l più basso ; 



Ma quand son vegnuu a eoo de quella vali, 
Che la m’ha miss in cceur tanto spaghett, 
Me troeuvi al pè d’on mont, clic sora i spali 
Ei gh’cva on farioeu d’or del pu s’cett, 

Ch’cl fava starnudà domà a vardall ; . 

Earioeu formaa di ragg de quell pianeti 
Che s’ciariss tutt i strad, e menna dritt 
futi i vivent, eccettuaa i orbitt. 


Allora m’è daa a locagli on poo cl folon 
Circi m’cva strasciaa cl coeur in quella noce 
Ile spasem, de rottoeur e de magon • 
h istess come on bagaj che in del fà Iocc 

pi * i ♦ « 

tra in ciapp ona tazza, o on quaj pesto», 
E el schiva tant e tant de teeù su i strocc^ 
Chel varda i ciapp el pà contona cera 
Circi resparmi di strocc noi ghe par vcra$ 


Stremii anca mi l’istcss, c fors pussec, 
Sbarloggiava quell bosch, quella vallada 
lieve a la mort, che ghe fa de campce, 
-^issun prima de mi ghe l’ha friccada. 

IA me setti on freguj, stracch de sta in pce, 
pmu rampéghi, dopo ona fiadada, 

^1 mont descrt, in mocud che me per tocca 
c tc gnimm on gcnceucc semper in bocca. 
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Ed ecco, (fuasi al cominciar dell’erta. 
Una lonza leggiera e presta molto, 

Che di pel maculato era coperta . 

E non mi si partia dinanzi al volto. 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Cìd i 9 fui, per ritornare più volte volto. 


Tempo era dal principio del mattino, 
E 9 l sol montava ’/t su con quelle stelle 
Ch' erari con lui, quando Vamor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; 

Sì ch 9 a bene sperar orerà ragione 
Di quella fera la gajetta pelle, 


U ora del tempo e la dolce stagiono 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista che nrappaivc d" un lione. 

t Questi parca che contea me vencsse 
Colla test 1 alta e con rabbiosa fame, 

Sì, che parca che tacer ne temesse: 
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Tc' li die appenna su de qua Iter jjricch 
Incontri faccia a faccia pn^ pantera, 

Che con duu oggiatter ros$ come jjarlipch : 
De eoo a pce la me squadra, de pancia 
Che sont staa per on scisger a ft <4 spiceli 
De tra a mont el me pian, vpltqnd bandura; 
Chè mi a quij besti glie l'ha doq 4 C vott > 
Anca quand hin in piazza in d’on casott. 

Ma trattandes che Pera de mattina,' 

Chcl so el vegneva in su con tuttquij steli 
e qual hin staa most de la divina 
hontaa, el prim dì ch’el glie soltaa in ccrvcll; 
h trattandes che gh’eva in la marsina 
pistolott de fond: Sia peli per peli 
(Hoo din in tra de mi); Pc mej zollagli ; 
la va a peli, no poss che guadagnagli. 

Solta fceura in sto inenter d'ona tana 
hm de qui) lion che inscambi de pali 
Come Ì olter la fevcra terzana, 

Patissen la mangina tutt i dì: 

bona noce sur coragg ! Quest noi tavana , 

L el par circi covra giust contra de mi : 

LI ruggiss e’1 con* tant che Paria aneli lec 
Ler el gran fóff la ghe sgariss ad ree. 

Porta (j 
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Ed una lupa che di tutte brame 
Sembianza cavea colla sua magrezza, 
E molte genti Jò già viver grame . 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura cE liscia di sua vista, 
CE C perde ? la speranza dell'altezza . 


E quale è quei che volentieri acquista, 

E giugno 7 tempo che perder lo face, 

Che ’« tutti i suo' pensierpiange e s 9 attristai 

Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che venendomeli contro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove 7 sol tace . 


Mentre cE i rovinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca foco . 

Quando V vidi costui nel gran diserto : 
Misererò di me, gridai a lui. 

Qual che tu sii, od ombra od uomo certo. 


% 






- 99 - 

Veiis aneli ona lovessa de maross 
Clic Pii a faa viv sui gucc de la gran geni , 
Magra, strasida de cuntagh i oss, 

Ma die la gire va picciuraa sui dent 
1.1 pctitt de taccass propri a tuttcoss. 

Costcc coi oeucc la m’ha miss tant spavent, 
Che lioo dit tra de mi suhet. fli’occorr olter, 
I verz là in scima no ghij porti d’olter. 

Tal qual sospira, piang e se immagona 
On spiosser die ha vanzaa sosscnn pescuzi, 
Quand glie va incontra la comaa Ranzona 
A fagli picntà lì cl frut de tucc i struzi * 
Ucculaa amili de st'ultima bestiona, 
bava indrce press a poccli con Fistess cruzi: 
k lioo daa indrce tant, clic sont andaa a forni 
bi d’on lceugh clic Fè noce aneli de mczzdì. 

Quand’ccco me compar on figurott 
Cont ona vós scarpada de bordceu , 

Clio per vess 011 gran pezz circi dis nagott, 
Oli eva fors vegnuu rusgen cl pczzccu. 

^ont rcstaa lì de preja tutt a on bott, 

Ma denauz che l’andass a fà i fatt sccu : 
O’iinet, ghc disi: siet mò on’ombra 0 011 omm, 
Idteni, clic tc fec on tratt de galautomm. 
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Risposarti; Nòti dótti > Uomo già fai} 
E li parenti miei filiali Lombardi $ 

E Mantovani pèr pàtria altìenduii 

1 * a*', f nu fitytfc r I /. j 

' * *11-11# *llO w " ' ** , HI 


Nacqui sub Julidj Unóor cflófoSst lardi; 


E vissi a Jìomd sóitó H biioti Aàgusio; 
Al tempo degli dii falsi è ùngiàrdi; 


Poeta fài, e Cantai di quél giusto 
Figlimi (FAnchise che Perniò dtt Trójd; 
Poi dici supèrbo Jlièti fu cóm&astOi 

Ma tu , perche ritorni a tanta nòjd? 
Perché non sali il dilettoso monte 
Ctie principio e cagion di tutta giojti? 


Or se 9 iti quel Virgilio, 6 quella fo/dé 
Che spande di parlar si largò fiume? 
Risposi lui con vergógtiosd fronte. 

Oh degli altri pdctl onore è hi/tié! 
VagliamFl lungo studio, t ’/ grati# amóre 
Clic uditati fatto cercar lò tuo volume* 





Séra ori omm grand e gross e scop’azzùu, 
Kl rcspond, ma son mort che Vè li ajbella: 
tren Lombali e Mantovan tutt dua 
Quij che m’han daa stat, vita e parentclla : 
Giuli ai ilice di 5 1 s’è francaa in man él calzini: 
Sott a August galantomm , vera ponzella * 
Hoo vivriu a Roma al temp di dei infainm.. ; 
*..Se no te me fee el noni, te scc on salamoi. 

Vceutt de pu?... Te diroo ch’hoo faa el bosiri , 
E che hoo' scritt oìi poeriia, - ma s'ul sciali, 
Sora Encja e el fceugh d’illi in vers latin ^ 
b te diroo che v ore va aneli brusali * 

Eer ghignon de no avoli faa in ùicncghin. 

Ma ti j ét traa on buj a torna indrce in sta vàll$ 
hiscambi d’ andà in Scima a la montagna 
Dove gh’è el ver paes de la cuccagna ? 

Oli santissima Vergili del Rosari ! 

Ehi m’avarav mai diti (esclami fort) 

Clic in d’on Iceugli insci brutt e solitari 
Avess de fà on incontcr de sta sort ! 
lì Vergili, scrittor chi no glvha pari?.*- 
lì di poctta onor , lumm e confort ? 

AH de st’incontcr possa avenn profìtt, 

Alinanca per Pamor che hoo avuu ai toeu scritt ! 

Divus Angustus carmina Virgili crema ri , 
contra tesumenu ejus vciecimcUaui , vetuit. Pitti . 
l0 ' rii, cap. 00, C* 
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Tu se’ lo mio macstj'o e 'l mio autore: 
Tu se 9 solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che m’ha fatto onore, 

Vedi la bestia per cui mi rivolsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 

Ch’ella mi fa tremar le vene e i polsi. 


A te convicn tenere altro viaggio. 
Rispose, poi che lagrima?' mi vide. 

Se vuoi campar d’esto luogo selvaggio: 

• il»** 1# ^1» * » JL OUi ♦*** ' ® ^ * 4 é l \4 » f il 4 

Che questa bestia per la qual tu gride. 
Non lascia t altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce, che l’uccide: 


Ed ha natura sì malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo 7 pasto ha più fame che pria . 

Molti son gli animali a cui s’ ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che’l veltro 
Verrà, che la farà morir con doglia. 


« 
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Questi non ciberà terra ne pcltMf 
Ma sapienza c amore c viriate , 

E sua nazioh sarà tra Feltro e Feltriti 

1 RR& 9u aX iì .h ffO H! Oi>l 1 il *ì *. 


* * « », i c, t *t * 

Di quella umile Italia fra salute / 
Der cui morì la vergine Cannila > 
Furialo c Turno e Nisó di Jeruté: 

i # * 1 ' 

* 1 4 i * + * 

Questi la càctérà pei' àgili V ilici± 
Flit che Pavrà rimessd nélló *nférntì' 
Là onde invidici prima dipartititi ; 


t '* , - * •• • ' ' i ' 11 "fi • 

Ond io per lo tuo ttvé penso c discerna 
Che tu mi seguiy cd io sarò tua guida, 

E tratrotti di qui per luogo eterno, 

Ove udirai le disperate strìda, 

Vedrai gli antichi spiriti doleriti, 

CIP alla seconda morte ciascun grida: 
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Quest Pè on cau de Verona , é no Pò ori can 
De dagli oli oss in bocca e manda a spass. 
Quand ghe stà del so onor, noi cura el pan, 

S’el fuss anca moja dent in del grass : 

Magara inSci quai nost Ambròsian 
À sto can de Verona el somejass, 

. • f ♦ 1 * V 

Che Pòr udì gh’avarav tanto dessù 
Su Pamor, la sapienza c la vcrtù. 

Costuu d’Italia el salvala quell tocch 
Ch’ha faa arnia Nis e Eurial in partendcl 
À fà on salud al tredes de tarocch , 

Tant quant Turno e Camilla per defendei $ 

E cl farà tant sto can, clic a poccli a poccli 
El casciarà el bestion, bojand, mordendcl, 
In l’inferno, de dove cl dò cl sghimbiett 
Quand l’invidia la gli’ha smollaa cl collett. 

Ma puttost che stà .chi come un Lizzon 

1 I - * * 

A fà mi de per mi castij in aria , 

L’è mandi maa che te faga el ciceron , 

Che te conipagna, c clic intrarttant me svaria. 
Vcn, che te Vuj mena a cà de Plutoii , 

À sentì Jdffol, Vers che Stomi ss Paria , 

E a vede di anem tiist ona misscculta 
Che domatidcn la mort on ultra vomita; 
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Despoeù coni cl eoo basa comò on novizi 
Glie disi rispcttós: Ti te set staa 
Quell che m'ha insegnaa a scriv con del giudizi, 
E l’è tò, se gìrhoo in zucca on sgrizz de saa \ 
Sia tò anca cl li bc ramni de sto stremi zi, 
Ch’el m’obblega tremami a volta straa : 
Descascem quell bestion ch’el me spaventa , 
E fà trentun de già clic t’ee faa trenta. 

Diseva, e trava lacrem de sta posta, 

Quand Vergili cl respond: Sent el mè bant, 
Gilè on* al tra straa de schiva la battosta, 

E scappa de sto sit clic te noeus tant : 

Girò on’oltra straa che la par fada apposta 
Per arnia in scima al mont aneli tant c tant, 
E inipippas de la bestia che la sbrana 
Enee quij che passa arcnt a la soa tana. 

La glrha propi costee el maa de la lova , 
E paccia e paccia e paccia^ no l’ha nanch 
El paccià in bocca, ch’el ghe va in la cova, 
E la ghe batt semper pusscc in di fianch. 
Earicc besti se cobbicn con sta s’erova \ 
l’ussee scn cobbiarà, se tarda almanch 
A vegnì on ccrt livree che soo poeù mi, 

E ch’el ven giusta per stringalla lì. 
















I 
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E poi vedrai color che son conienti 
Nel fuoco, perchè sperati di venire, 
Quando che sia alle beale genti: 

# # • V * 

Alle tpia * poi se tu vorrai salire, 
Anima fia a ciò più di me degna: 
Con lei ti lasccrò nel mio partire , 


Che quello ’mpcrador che lassù regna. 
Perdi’ i fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol che in sua città per me si veglia. 

In tutte parti impera, e quivi regge: 
Quivi è la sua cittade e l’alto seggio: 

O felice colui cui ivi elegge ! 


Ed io a lui: Poeta, i’ ti richieggio 
Per (jucllo Iddio che tu non conoscesti, 

AccioccìC r fugga questo male e peggio 

* 

Che tu mi meni là dori or dicesti. 

Sì eh’ f vegga la porta di san Pietro 
E color che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse, ed io li tenni dietro . 
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E p«cù t’cn vedaree pance de quij 
Clic gliTian i ciapp sul fonigli, epur no sbrottcn, 
Porcile spcreu quij spascm do fornij, 

E ori poo per voeulta intani in cicl s’camottcn 5 
Se mai pam te soltass in eoo di grij 
banda lassù a vedo come sgazzottcn, 

Mi te lassaroo in man col bon-profazza 
D’on pussee bravo servitor de piazza. 

Per mi d’andà lassù hoo s'cuccaa badia. 
Chè el rcsgiò de quell Iceugb cl m’ha bandii, 
Perchè n'boo mai savuu cli’el fudess Dia 
E Dìa doma lu sol, un egli c trii : 

He quell lccugh là , lu el ten tuttcoss in bria, 
Là el comanda a bacchetta, c l’è ubbedii, 
h beat quell tantin de raond cristian 
Clic per rivagli el gb’ha la carta in man. 

Come Pò Ìnsci, glie disi, te scongiuri 
Per quell Dia che no t’ee mai cognossuu, 
Levcm presi de sto loeugli de mal inguri , 
Mènera giù Ira quij trist pcsg imbattuti, 

Che pensand clic despoeù voo in eie], te giuri 
Clic la carni sa no me tocca cl cuu : 
la prcst: El va.... Mi glie tabacchi adree 
Col pass pu curt per no sebi sci agli i pee. 
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CANTO SECONDO. 


Lo giorno se n andava 9 e Vcier bruno 
Toglieva gli animai che son Vi terra 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno 

J\T apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino, e sì della pietatc, 

Che ritranù la meato, che non erra. 


O Muse, o allo ingegno, or ni aiutate; 
O mente, che scrivesti ciò eli i vidi , 

Qui si parrà la tua nobilitate. 
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FRAMMENT DEL CANT SEGOND. 


Vcgncva inanz la noce de meneman 
Che ’1 dì cl ghc reminziava el so posscss : 
Tucc dormi ven, no gh’era in tutt Milan 
Fors nancli cent lengu de donn clic se movess^ 
Doma mi seva in pce tra tane sognan 
Su ona strada ma! conscia clic fa sc’ess, 
Fareggiaa a tutt quij guaj che scntirii 
Fedelment rcportaa in cant trentatrii. 

Musa, clic in grazia tova de fìceu 
IIoo tolt su del majester de gramatega 
On brovett de sardell e de pignteu, 

No me fà com’ el solct la lunatcga , 

Che el dì de compensami» l'ò quell d’ineteu 
Cùntem tì i pee di vers, che te see pratega, 
F ti memoria fà cl tò spiceli anch tì , 

Clic con di oeuv Iteseli tc juttaroo anca mi. 

Porta 7 








1 IO 


Io cominciai: Poeta, che mi guidi. 
Guarda la mia virtù, s’eli’b possente, 
Prima eli all’alto passo tu mi fidi. 


Tu dici, che di Silvio lo parente. 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu, sensibilmente . 

Pero se l’avversario (Fogni male. 

Cortese fu, pensando l’alto effètto, 

Ch’uscir dovea di lui, e ’l chi el quale; 
Non pare indegno ad uomo d’intelletto; 


Ch’ci fu dell’alma Roma, c di suo ’inpero 
Nell’empireo Ciel per padre eletto, 

La quale, c’I quale fa voler dir lo vero/ 
Pur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il Successo r del maggior Piero. 


I 






Sul fà di domi, che inanz d’arida al tcatlcr 
Consulte» spccc, sart, serv e peniceliee^ 

Se se mceuven de cà fi» che sti quattcr 
No han decis de concert ch’hin bei assee 5 
Insci anca mi, per non ris’cià on s’carpìatter, 

Kl preghi de squadramm de cap a pce, 

Per decid se de giung soni assce franch 
Pinna a la prima ventalina almanch. 

Pteù seguiti ; Xc disct che a Pinfcrna 
Encja Pè andaa giù ^vestii, c colzaa 
Minga in sogli, nè per'stagli nanch in eterna?— 
Mi’l credi, ma son ceri che se 1 ! gli’è andaa 
Minga ai sò meret l’ha conccss PEtcrna 
Ma a quij de la soa gran posteritaa : 

Insci anch nun femm la cort a ona rabbiosa 
Mamma veggi a e insofribel per la tosa. 

De fatt s’è vist col temp ciar comò on spccc 
Che st 1 Encja Pè minga vegnuu al mond 
Per destrugà di miceli coinè parccc, 

Ma clic dal sapientisscm c profond 
Ingcgn de quell che sta de sora i tccc, 
h è staa creaa per el so fin segond, 
fdest perchè de lù nassa chi sappa 
*°ndà Roma e on bon regu de god cl Pappa. 
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Per questa andata, onde li dai tu vanto, 
Intese cose, che furati cagione 
Di sua vittoria e del papal ammanto . 

% f 

t . • f • 

Andovvi poi lo Fas (Telezione, 

Per recarne conforto a quella fede, 

Ch 9 e principio alla via di salvazione . 


• ' ,•/*: 


E quale è quei, che disvuoi ciò, che volle } 
E per novi pensicr cangia proposta. 

Sì che del cominciar tutto si lolle; 

Tal mi fedo in quella oscura costa ; 
Perche pensando consumai la ’ inpresa. 

Che fu nel cominciar cotanto tosta . 


Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell 9 ombra, 

Vanima tua è da viltatc offesa; 

La qual molte fiate Ritorno ingombra 
Sì che domata impresa lo rivolvc, 
Come falso veder bestia, quatuRombra. 


pk* 

w w 






f 
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Per sto viacc che t’e scritt con tant ingegn 
L'ha savuu cli’el doveva ave vittoria ; 

Per quest Elia combattuu, l’Ila quistaa on regn 
Prenzipi al Pappa e a là de tanta gloria , 

E se d’andà al terz ciel no Pè staa indegn 
Sant Paol anca lù bornia memoria ? 

L’è staa per porta indree de quij notizi 
Clic tcn lontan i ledei dal prezipizi. 

In sul fa di Franzes del temp present 
Clic dopo avè struppiaa paricc nazion 
Per rendei come lor indipendent, 

Cambici! tre vceult a l’ann costituzion , 

E distrugge» tutt coss in d’on moment; 

Me sont cambiaa ancamì d’opinion ; 

Prcvals infin tra tane pcnser e intrigh 
Quell de salva la panscia per i figli. 

E 1 gran Vergili cl soltè su a sto pass : 

Me par, se no hoo capii roma per toni ni a, 
Clic la viltaa la se sia tolt el spass 
He tceu a ficc cl tò coeur per fagli la tomma: 
Che no girò clic costce clic pò vantass 
He cambia on om in d ? on ascn de somma, 

E dcstccull dal fà ben, con quij spaurasc 
Che fami ai passer ceri bambocc de strasc. 
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Da (jitcsta tema acciocché tu ti solve 9 
Dirotti, perdi'i' venni, e quel, ch'io 'illesi 
Nel piimo punto, che di te mi dolve . 

*S ' .« t 

Io era tra color, che son sospesi, 
h Donna mi chiamo beata c bella ; 

Tal che di comandar io la richiesi. 












Ma adcss che sont chì mi , sta brutta stria 
L’ha propi trave grafia a ficca cl veli. 

Stoo de cà al Limbo, e hoo minga faa tane mia . 
Per vegm chi tic Ice a teeù sii i sarde 11 ^ 

De sto loeugh, giuradì! vui ruzzat via, 

Se gavess anca de giunta la peli ^ 

L'hoo promiss a oua donna, e stà sicur, 
Quanti prometti mt ai domi: Zorocch ti e mur. 



1 


/ 








CANTO TERZO. 



\ 

U > ÌJ M 


* 


Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell’eterno dolore: 

Per me si va tra la perduta gente . 


Giustizia mosse ’/ mio alto Fattole: 
Feccmi la divina Po testate. 

La sonuna Sapienza, e 'l prìmo Amore: 


Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne , ed io eterno duro : 
Lasciate ogni speranza voi, che Mitrate. 


Queste paiole di colore oscuro 
Viìio scritte al sommo (Cuna porta. 
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FRAMMENT DEL CANT TERZ. 


\ 

Dessora a ona portasela, clic somcja 
A quella gran sgavasgia de dragon 
Clic mcttcn fceura al convitaa de preja, 

Gh’era seritt sti pareli cont el carbon — 
Porta che mena all’eterna boreja 
Al paes di rotlocuri e di rnagon : 

Gcnt che passee no lusinghev on corna 
De trovasi» el calessi de ritorna. 

o 

S’ciavo sur mascheri chi ghc và ghe resta: 
Son staa faa per castigh de la malizia 
Di augior che hau creduli de alza la cresta , 
E de <[uij che con lorstrengcn missizia. 

Dio cl m’ha faa per vess eterna, e questa 
h è la sentenza de la soa giustizia ; 

E a quij ch’i denter poca ghe la perdonila 
Se la ciamcn giustizia bozzaronna. 


« 














CANTO QUINTO. 


C'OSI discesi del cerchio primaio 
Già nel secondo , che meri luogo cinghia , 
E tanto più dolor , che pugne a guaio. 

Statuii Minos orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell’entrata: 

Giudica, e manda, secondo ch’avvinghia. 


Dico, che quando l’anima mal nata 
Li vieti dinanzi, tutta si confessa: 

E quel conoscitor delle peccata 

i 

Vede qual luogo <VInferno è da essa: 
Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che già sia messa . 






“ - 

FKAMMENT DFX CANT QU1NT. 


Dal prini sere ile sto gran pedrioeuvon 
Sont calaa giù adrittura in elei segonil 
Che Pè pu strene elei primm, nu di mincion! 
La mamma de Pasce Pò giust sul fonti: 

Chi gK'è Minoss in toga e col laro» , 

Che sentenzia chi ven de Polter mone!,. 

E ch’cl manda ogni dun per la part sova 
Segond ch’el se intortla adoss la cova. 

Vui mò di clic Miuoss coni cl so ingegu 
E1 ved tutt i peccaa de quij ineschili, 

E dopo con la cova cl glie fà scgn 
D'andà dove jc porta cl so destili , 

E la eoa la ghe scrv come Pordegn 
Ch'han piantaa, adess eh‘è pocch, sui campanin: 
Cuntcn i vceult che luci se selcia su, 

E tutt i vceult vanii giù on basidi de pù. 




Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio: 
Dicono, e odono, c poi son giù volte. 


O tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l’atto di cotanto ufizio, 


Guarda, com’entri, e di cui tu ti fide: 
Non fingati ni l’ampiezza dell’entrare. 

EH Duca mio a lui: Perchè pur gride? 

* * ‘ * *IJl **f 

Non impedir lo suo fatale andate: 
Vuoisi cosi colà, dove si puote 
Ciò che si vuole: e più non dimandare . 


Ora inco min cian le dolenti note 
A farmisi sentire: or son venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote. 

P venni in luogo (fogni luce muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempesta 
Se da contrari venti c combattuto. 


De sta povera gent d’ora e strasora 
El glie n’ha denanz semper on basgiceu 5 
De mceud che noi porav trovà‘1 quart d’ora, 
Sci ghc n’avcss bisogn, de fa i iatt sceu \ 

E lì botta e risposta, e fora fora 
Giù per la gran pignatta di fasocu: 

Ma quand Minoss Elia guardaa in motria a mi , 
El picnta lì el mestee per dimm insci : 

0 ti, che te set tolt sto maghcr spass 
De vegnì in sti miseri a curiosa , 

Guarda el fatt tò che per el tropp fidass 
No te quistassct rogna de gratta ^ 

Ma Vergili cl rcspond: Fà nò el smargiass ! 
L'uss Fé grand c lè avert, làsscl passa 
Chi le manda cl pò tutt, c ti nagotta, 

Doncli piente la, c no cerca chi l’ha rotta. 

CHI el comenza davera cl bulardee: 

Oh clic piang, oli che sgaar che passa i orccc! 
No gh’ò bulini de vedegli a pondà i pec, 

Se sent certi fraccass che mctten frccc ^ 

Zi(fòlla cl vent, cbe’l par che sicn adrec 
A scaregà tempest con Facqua a secc 
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La bufera infamai, che mai non resta . 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltando, e pcrcotendo gli molesta . 

( 

Quando giungon cF avanti alla mina ; 
Quivi le strida, il compianto, e H lamento : 
Bestemmiali quivi la virtù divina. 
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Sto di'anzen d ? on turben noi desinoti 

* > 

De rotolasi adree i ancm danaa 
Pcstamlij comi carna de polpctt 
Contra d’on prczipizi mal inguaa. 

Chi insci boeugna senti che bell motett 
Che cantei! al Signor clic fha crcaa : 
Ghc discn robba contra lù e i so sant 
Che on fiaccarce noi ne po di oltertant. 







t 
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CONTINUAZIONE DEL CANTO QUINTO. 


A oi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto, come amor lo sinnsc: 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più piate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura , e scolorocci H viso: 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 


Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante; 

Questiy che mai da me non fa diviso 9 

La bocca mi baciò tutto tremante; 
Galeotto fu il libroy e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo ovante. 









ALTER FRAMMENT DEL CAKT QUEST. 


Lcggevem on bell dì per noster spass 
I aventur amoros de Lanzelott : 

Ao gheva terz incoinod che scccass : 

Stoo per di s’avarav poduu sta biott $ 

E rivand in del leg a certi pass 
Ae vegneva la faccia de pancott ; 

E i nost ceucc se incontravcn, comò a di 
Perchè no poram fa istess anca mi c ti. 

Ma quandsemm vegnuu al pont, che’l Paladin 
PI sigilla a Zenevra el rid in bocca 
Cui p» fogos c s’ciasser di basin, 
futi tremant el mè Pavol me ne imbrocca 
^ un compagn, chcl ne fà de zoffreghiu : 

Ali lìber porch, fìoeul d'ona baltrocca! 

^‘ ra giù galiott, che te sce bravo: — 

Pertutt quell dì gl l’emm miss el segn c s’ciavol 






CANTO SETTIMO. 


Pape Saia tu pape Sata/i alcppc, 
Cominciò Finto con la voce chioccia: 

E (/nel Savio gentil, che tutto seppe . 

Disse , per confortarmi: noti ti neccia 
La tua pauva . clic poder , ch’egli abbia, 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

* m \ 

Poi si rivolse a quella capata labbia, 
E disse: taci ma ladetto lupo, 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

0 

Non è sanza cagion l'andare al cupo: 
ritolsi nell’alto, la dove Michele 
Fé? la vendetta del superbo strupo. 




FRAMMENT DEL CANT SETTIM. 


Ara bcW Ara de scsa Comara , 

El sciame in ton de rafreddor Pluton 
bhcl fava on rabadan de trenta para’; 

Ma Vergili sapicnt. e gainon 

Per confortami» cl dis: lassa magara 

Gicl te diga bus negher. — GajoJfon! 

Te spccci ai trii pcssitt e ona mazzceura 
A vedè chi de nun rcstarà fccura. — 

Poni el se revolta a quel bruti muselott 
E el gl ìc dis, alto là lo 11' malarbctt: 

Mangct cl fidegh, cromia c di nagott: 

Son chi d'orden de quell clipei t'ha faa mett 
Joeura del paradis ti e i tceu rabott 
( *°i brasc de Sant Michee sù mazzasctt; 

Tant eh ’1 tò spazzament l‘è fin staa assee 
Per digli annui al spazzà fa Sant Michee. 
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Quali dal vento le gonfiale vele 
Caggionó avvolte, poiché VaU/er fiacca; 
Tal cadde a tetra la fiera crudele. 

I ^ « 

Così scendemmo nella quarta lacca. 
Prendendo più della dolente ripa, 

Che l mal deWuniverso tutto 7 nsacca. 


Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa. 
Nuove tmvaglie e pene, quante i viddi? 
E perché nostra colpa sì ne scipa? 


Come fa l’onda là sovra Cariddi\ 

Che si frange con quella, in cui s’intoppa , 

Così convicn, che qui la gente riddi. 

• 

Qui vi d’io gente più eie altrove troppa, 

E d 7 una parte, c d’altra con grand 7 urli 
Follando pesi per forza di poppa: 
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Tal c qual per ou vent strasordenari 
Se squinterna ona rogor stremenada 5 
Tonfeta ! là Pluton coi pitt a l’ari $ 

E nun ? gìò prest in la quarta valada 
Del condutt clic rcgceuj i tanci e vari 
Pecadasc de la gent malsabadada , 
Comò rcgceujcn tutt i porcarij 
I cazzceur e i posciandcr di ostarij. 


Gh’è mandi piceli in Milan per Santa-Cr 
De quell che no girò chi anem danaa, 

E se incontrcn fors manca forios 
1 nost carocc de sira per i straa. 

De quell clic , sbragaland a tutta vòs 
Se incontrcn lor, mitaa contra mitaa, 
Voltami coi oss del storaegb certi prej , 
lìobba de spuà sangu doma a vedej. 
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Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgca ciascun, voltando a retro. 
Gridano: perchè tieni? e perchè burli? 

Così tornavan perla cerchio tetro 
Da ogni mano aWopposito punto, 
Gridarulosi anco loro ontoso metro • 


Poi si volgea ciascun, quarte?era giunto, 
Per lo suo mezzo cerchio, all’altra giostra ; 
Ed io; ck’avea lo cor quasi compunto . 

Dissi: Maestro mio } or mi dimostra. 

Che gente è questa, e se tutti far citerei 
Questi chcrcuti alla sinistra nostra . 


Ed egli a me: tutti quanti far guerci 
Sì della mente in la vita primaia. 

Che con misura nullo spendio Jèrci. 

Assai la voce lor chiaro l’abbaia, 
Quando vengono a?duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaia . 
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E lì dove se incontrcn: pattatoli! 

Se dami ccrt toccabùs de resta in botta, 

P<eu se volten vun l’olter el forlon 
Dandes del strafattoti pcnsa-a-nagotta , 

Del strappa cà } del piceucc, lesila, tegnon^ 
E infin tornen de capp con sta villotta 
Tutt quant i vceult che per l'istcss scntee 
Passcn inanz-indree-bartolamee. 

In del vedej su sta strada redonda 
A fa semper sta vita malandrina 
Tremava come avess ciappaa la bionda, 

E scntendem in coeur coinè ona spinna, 

Preghi cl me brav guido chel me responda 
S'hin preet, o nò costor a man manzina, 

Che ghan sul eoo quel carsenzin de biott. 

• • 

E là subet el dis, tutta sta gcnt 
L’è geni che ha vivuu al mond senza giudizi; 
Part han trasaa el fatt sò spacciadamcnt 
Ussandes menà a scceura di caprizi, 

Pari han squas nane mangiaa per cl spavent 
De baratta i dance col sò servizi; 

Quaa dequist sien pteù i prodegh, quaa i avar 
Quaml se trucchen tra lor, sci cauteli ciar. 












I 
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Questi fur citerei, die non han coperchio 
Filoso al capo, e Papi, c Cardinali, 

In cui usa avarìzia il suo soperchio . 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 
Dovrò io ben rìconoscere alcuni. 

Che furo immondi di cotesti mali. 


Ed egli a me, vano pensiero aduni; 

La sconoscente vita, che ’i fò sozzi , 

Ad ogni conoscenza or gli fa bruni . 

' r • 4 * *. ’ 11 i '] i ( « p €i #>j i ■ r - 

In eterno verranno agli duo cozzi: 
Questi risorgeranno dal sepulcro 
Col pugno chiuso; c questi co’ crìa mozzi . 


Mal dare, mal tener, lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa. 
Qual ella sia, parole non ci appulcro . 

Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
Dò ben, che son commessi alla fortuna, 
Perché l’umana gente si rabuffiu 


\ 
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Quist pceu che ghan sul eoo la carscnzctta 
Hin propi prct, e papa e Cardinal $ 

Capazz ole venti i Sant a on tant la fetta 
Coinè se la fuss carila (Panimal , 

Capazz per el valor ol’ona stachetta , 

De spetasciass el muso col messal, 

Capazz cont on pretest, senza fà goss, 

De brusat viv in piazza, e tceutt tutt coss. 

M’eva pars de cognosscn quajghcdun , 

Ma Vergili el me dis che no gh’è el piati, 
Clic saran cognossuu mai de nessun 
Perchè han sbregaael so nomili col viv de matt, 
Che se truccaran semper, e che nun 
Emm da vedei in la vali de Giosafatt 
Quist coi pugn strenc, e quij conbiottla gnucca 
Eors perchè han destrugaa fin la perucca. 

Per ccccss de bandoria e de avarizia 
Han pcrtluu on post in Ciel per quista.ll chi ^ 
Se in del fà sto baratt ghan vuu malizia, 
Senza fagli oltra franza, pènsel ti, 

Eppur gli’è tanta gcnt che s'incaprizia 
Di ben de la fortuna tutt i dì, 

Che fann boja, e scuricc*, pégora, c lóff, 

'itt de can per quistaj, o no hin che on bòlf. 

* Scurite — battuto, discipliuaute. 

Porla 8 
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Che’ tatto l'oro, ch’c sotto la Luna, 

O che già fii) di questianime stanche, 

Non poterebbe farne posar una . 

Maestro, dissi lui, or mi dì anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche , 

Che è, che il ben del mondo ha sì tra branche? 


E quegli a me: Oh acature sciocche. 
Quanta ignoranza è quella, che v’offende! 
Or va’, che tu mia sentenzia ne ’mbocche . 

Colui, lo cui saper tutto trascende. 

Fece li cicli, c die lor chi conduce; 

Sì ch’ogni parte ad ogni parte splende. 

Distribuendo ugualmente la luce . 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò generai ministra e duce. 

Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gente in gente, e d’uno in alttv sangue, 
Oltre la difension de’ senni umani: 


§ 
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E sì clic se podcssen aneli portass 
Adrcc tant or, quanti pesa tutt el monti , 

No potlaraven nanch per quest scttass, 

E tirà el fiaa doma un minuti segond. — 

Ma sta fortuna, che fà avoli e bass 
Come la vccur, e la fà i part sul tonti, 

Donna e patronna lee del bon, del bell 
Chi Fè ? Vergili, podarav savcll? — 

E lu subet el escalama: 0 crcatur 
Negaa in del broeud di gnoccli, sii pur coco 
Ma scià a mi a morisnatt sto boccon dur: 

Dio el fè Ciel e terra, e per rcsgió 
El glia daa el so per no fai resta al scur^ 

E quest el dà on poo a tucc del so s’ciaro : 

El mond idest girand, e el so al so post 

Come saray el foeugb, e ’I menarost. 

* % * r i 

A F iste ssa manera el gha mettuu 
fortuna per rcsgiora ai ben mornlan, 

E lec Fè quella che menna el cazzuu 
E che je fà passa de meneman 
De gcnt in gcnt, de nass c già nassuu, 
(Sovcnt vceult malament , comè in Milan) 











COL COVON 


Mi romantcgh? soo ben cli’cl me cojonna! 
Mi sont classcgh fin dent cl moli di oss , 
Mangi, bevi, foo el porcli in Eiiconna, 

E ai Romantegh glie guardi nanch ado ss. 

Mi quand canti i mcc vers, A poli cl sonila: 
I Mas, se i cianumi, picntcn lì tuttcoss : 

Se vnj on temporal, Giove cl ine tronna, 

Se vuj fà el ci all, Amor me le fa in scoss. 

Vaicr , c i Grazi quatter sgarzorin 
Clic hin bei, de tutt i part, stan lì per mi 
E me scrvcn de tavola, e molin. 

Minava in di travaj la me consoli a , 
Morfee cl me ninna, e poeu el me fà dormì, 
Bach , el me scolda el eoo, e’I me dà la tolto* 
Ghoo Pann che cl me pascolla 








’ 
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Quij quattcr pogor clic m’Iian faa cl favor 
De daram o Romma quanti m’han faa pastor. 

Gbo Flora clic la coir 

A cattamm rceus, vioeur, gili, s’cioppon 
Per tutt i sort tic lollì c paragon. 

Su tucc quij posscssion 

Cli’hoo a’fìcc del Tass invera Gerusalemmi; 
Vertuti , Cerer : Pomonct , Tritolemm 

Ghc stronzoncn insemm; 

La sta de mi, d’on mè comandamcnt 
L’avcgL quand vuij, o acqua, o succ, o vent; 

Clic gho amis on spavent 

De Ninf pissomi capazz, se la veti fada } 
De fà on deluvi cont ona pissada; 

E sont tutt camerada 

D^o/, re de ceri vent razza de can 
Clic bòrten come el pròs di Iranzescan. 

Se mai quai tolipan 

El me secca la bozzcra, e l me sgciuia , 
Yen voltra Momo clipei me le pcccenna 
Fina in fond della s’cenna ; 

8 - 
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E s’el scalza, s’ei morti, c s’cl rcpctta 
dammi Nemcsia , c foo la mia vendetta. 

Se me nccus la bolletta 

Piato pietos, el rè di Tesorcc , 

El dessoterra on olla de danee 

Sconduda i temp indice. 

E pii IT, e plaflf me jc sgandolla lì 
Che lè ona maraviglia de stordì. 

Se vuj intenerì 

El carni* de tiglier d'ona quai valdrappa, 

0 fa sta a post quai vergi na ci lappa 

De quij che inziga, c s’cappa, 

Ghoo el dio Netun che me sbaratta el mar 
E me lassa toeù su quel clic me par 

Perla bei, gross e rar, 

Corai stupendi de fà moeuv perfm 
1 balzami impiombaa di sottaunin 

Di damm del bescottin. 

Se me eiappa la fevera, i dolor 
Ghoo Esculappi, Ghiro tu ghoo Igea clic cor, 

E s’hin minga assec lor , 




i 




Olio fin per on amis on Dio mondi 
Coni’ al fina ai strivai, fina al capali. 

Se mai vui portà ai steli 

I prodezz sanguancnt d ? on quai soldaa 
Can de Dio, rabbios, desfogonaa, 

Glioo li bujent prontaa 

Arrosti, caldi, sott’a la pattonna 
Pattaci, Mari, Bri arce, Ercol, Bettolina, 

Con tutta la corona 

Di soni boriiceli, berlocch Megera , Alctt, 
E Tcsifon, e Atropp di forbesett, 

E Vulcan del bofett, 

E i Zidopp regolzaa cont ad ree on mucc 
De spad, de lanz, de frccc, de piceli, de gucc, 

E per ultem de tucc 

La Maistaa sova del gran re Platon 
Col sìlice su un cùfica de dccoraziou. 

Se mai ven l’occasion 

Clic stanta a partorì quai comarina, 

Clic mandi Egciia o la commaa Luzina 

A dagli ona manina $ 
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E col sò ajutt in mauch die noi se dis 
La là lì on bell Adori, on bell Narzis , 

0 on olter magnaris, 

Clic col passa de vinta in Poltra man 
De Curiina*i de Edusa e de Statari , 

EI pò fass sù on magnan 

Capazz, chi sa ? coi temp, de deventà 
On fior de ciolla de strappa la cà. 

Se vun la stanta a fa, 

Glie foo fa on vòt a Cloazzina^ e tracch 
Desogna recorr subet al tabacclr, 

Glio fin, per chi fuss straccli 

De tegnì indree quai fìaa che sforza i port 
E1 Dio Crepct cont cl passaport, 

E guaj a fagli intort! 

m 

Quand clic se tratta de pettà in castclI’, 
Ghoo Coni ch’cl tira a voltra cl bon cl bell ^ 

E se infcsci cl bucll 

* Cutiina presiedeva alle culle de 1 bambini. 
Edusa al primo loro nutrimento tosto die la* 
sciavano le poppe. 

Statano aveva cura dell’educazione de* ragazzi 









Gho la Dea Canta% ona zerusegona, 
Ch’aneli che la serva per Santa Corona , 

No la fà la cojona. 

Se me tocca a la vita on indisci ctt 
Don creditor, clic no me lassa quictt, 

Voo giò a cavà al fumi Leti 

Del l'acqua clic fa el giceugli di incojonì , 

E se noi voeur bev lù la bevi mi , 

E tiri inanz insci. 

Se vuj viv a la moda, e damm del spacc 
Col fa in commedia de paricc mostacc, 

Gho Gian de quatter face, 

Gho Prvtco al mè comand, e gbo Diana 
Glie la ne fa giust sett la settimana. 

Se me batt la mattana, 

La patturgna, la móttria, la scigliela, 

La coir Lubenzia de la bella cera 

A mettem lì in spallerà 


* Canta aveva cura delle interiora umane. 1 Ro¬ 
mani le avevano eretto un tempio sul monte ^eiio. 
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Gratis-A move-Dei tanti piasè, 

Doma occasion de scemigli fceura el me. 

Se no poss antlà a pè, 

0 per reson di pce, o del calzolai’, 

Ne arida in tirosa come tane somar, 

Ghoo lì con largii i àr, 

El Pegas che me porta a sgorattou 
In terra, in cicl senza slisà i colzou; 

E el gh’ò anca quest de bon 

* 

Ch’el scolda minga i ciapp al cavaiier 
Cli’cl glia on trott comod comod e leger. 

Se vegni del parer 

D’andà in barchctt, magara a dì a Cassa», 
0, dininguarda! anca pussce lontan, 

Gbo subet lì ona man 

De Drìaty de Amadriat, de Tritoli 
Adree ai cord, alla para, adrce al forcon; 

E gl io fin , col sponton 

Polluz, e Castor su la straa Lanzana, 

A cascia inanz la casa Gambaraua. 

Se la giustizia umana 
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La me pariss on ceri socchè in su l'oss, 
0 prcst o tard ghoo Eacch } ghoo Minoss 

Che giusten lor tuttcoss. 

Ghoo per i donzellctt, per i sartina 

Per tutt i cantarinn, i ballarinn, 

I serv, i scuffiermn 

La Dea Foluppia che la pensa lec 
A tira] giò di banch, c dal pajec 

E a portai sui duu pcc 

Su fior de soflaron tutt a rccamin 
In pari al ventcr e al bauli di damm. 

Infili per no struzziamiu 

A nominami a vun a vun di lass 
(Che no l’è cossa classega cl struziass) 

El preghi a ingenceuggiass , 

A dobbià ben la s’ccnna e sbassa el eoo 

Per l’ultcma che adess nominaroo^ 

Questa , per quell che soo 

/ 

L’è la gran protettriz di saccrdott, 

Di damm, di cavalieri, di divott, 

Di comich, di ceicott. 
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Di macstcr normal, di sonador. 

Di scolar, di lettor, di confessor*, 

Di scrv, di servitor, 

Di impiegaa reggali riccli, di postion, 
Di ciarlatan, di musech, di castrone 

E Pè senza eccezion 

La morosa, la mamma, Pamisonna 
De tutta ([licita razza bella e bona, 

Cbe viv in Eliconna, 

E che glian certe noram tucc in Battista , 
Come sarav a dì mitologista, 

Classicista, elcnista ; 

L’è tee che manten tutta sta brigada 
A furia de piatton de pappa fada, 

E de roba passada j 

L’è lec quella che spianna, e slarga c netta 
La strada del Parnass ai sceu pcetta, 

E je porta in spalletta 

Al tempi de la Gloria come sci or, 

Dove, quaud gli in, se freghen tant tra Idr; 

Infili sta Dea damar 
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Per digli olii Pè, Pè la Dea Marcia , ossia 
La gran Mctrèss de la poltronaria. 

Cldcl varda mo usci uria 

Se me pò convegni de renunzià 
A (ante comod, per andà a cercà 

Sta rogna de gratta} 

Ch’cl varda lù se occorr ris’ciagh la peli, 
Lassà i bcj vi'alon per di stradcll, 

Suda come on porsccli 

l^er vess sicur, quand sont rivaa a bottega, 
trovagli naneli on asmi clic me frega. 

Nò, nò, no vuj sta bega, 

f • 

Classagli sont, e vuj stagli: saront fors aneli 
^ ll cojon, ma on cojon classcgh almanch. 


Jcyi -i tj# ì)-j l ri ; 
.rjtooq titoli •*; 


Porta P 
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Per le nozze di donna Fulvia Ferri 
col principe Carlo Pictrasanta. 

S ONETT 


Tas el me amor, guaina la berta in scn, 
E de quell clic no gh’entret, no tea vanta; 
Clic sc’l s’ò cott el prenzep Pietrasanta, 

L’è che no V ha poduu la condemen. 

E come noi doveva voregh ben 
A ona donin clic balla, e sunna, c canta, 

E parla on lcnguagg dolz_, clic tocca e incanta, 

E che l’è bella comò on cicl serenY 

• 

Come no cocus per donna Fulvi'etta, 
Quand deventen per lee ver c reai 
Perfina i patanflann de nun poetta. 

Sur sì denanz al so cerili giovial 
Sponten i rocus, la ciappa el veld Forbotta, 
Siìiwen i nebbi, e i vent pieghen su i al; 

‘ E la p ree uva badi al 
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De sti miraeoi T è, clic in sto di chi 
Ai ragg di sceu bellezz canti anca mi} 

Che l 1 è tant come di ? ri 

Clic in del bell mezz del ficee e di nevad 
La riva iinna a là cantà i sci gail. 


U ' 1 ■ , i < j) Nh ; i, *♦ * f m 

1 I *' . 1 ] 



EL ROMANTICISMO 


Ve già, madamm Bibin, che la ghà ci rantegh 
De mettes anca Ice à spuà redond, 

E de deeid de Classech, de Roman togli, 

Come se se trattass de vej, de blond : 

Clic P abbia Hemma de sentimiu aneli ini, 

Che a sto proposi! gl io quaicoss de di. 

In primis ante omnia . glie diroo 
Clic, per vorrò deeid de sti materi, 

L’ò minga assce d’avegh in spalla cl eoo, 

E squas nanca Pavcgh fior de criteri, 

Ma bisogna cognoss à menna-did 
In longh c in largii i càus de deeid. 

Che se, per mccud de dì, la se imbattess 
In duu che la fasesscn à cazzott, 

E insci per aecidcnt la ne vedess 
Vun pù stizzos à mettes l’olter sott} 

Voravcla mò dì cara signora, 

Che la resoli ghe l’abbia quell dossora? 
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Donca perché on brighella e on stcntarcll, 
E on lapoff clic vocur falla de Platon 
Van adoss ai Roman togli col cortell, 

E responden bestemmi per resoli} 

Madamm Bibin, la vorarà anca Ice 
Andà adoss ai Romantcgh cont i pce ì 

Lee tant bella, graziosa, c dclicada 
La vorav fass de stomegh insci tort 
De sta à botta à sta pocca baronada? 

Ohibò, madamm, la se farav tropp torti 
Se lor tratteli de buli c de bardassa, 

Quest Pè on so privileg, che la ghcl lassa. 

Donca, madamm, clic la se rassei ernia, 

Che la comoda in rid quell bell bocchocu, 
Chè i Romantcgh infin no hin Pienna, 

Hin minga cl lòfi che và à mangia i ficeu, 

Ma hin fior de Paladin tutt cortesia, 

E massim coi domi bei comò usciui ia. 

E Pc appunt dal linguagg che i Paladin 
Parlaven in del temp de Carlo Maga 
Che i lodiseli han credilo, madamm Bibin 
De tira à voltra on nomm squasi compago 
Per battezza sti Paladin novej, 

Protetto!’ del bon sens, c di domi bej. 
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Ora mi» quant al nomm clic no la vaga 
A cercà pù de quell clic gito diti mi ; 

0 bruti, o bell el nomm coss'el suffraga? 

Ai lodiseli gilè piasuu de digli insci, 

E insci aneli min glie diremm, à marsc dispctt 
De sti ruga-iri-la-cacca col lcgnett. 

Tornand mò adess à nun. 1 ba de save, 
Clic cl gran busilles de la poesia 
El consist in de l’arte de piasi^ 

E st’ arte la sta tutta in là magia 
De mccuv, de messedà, come se vceur 
Tutt i passimi che glicmin scorniuu in del cocur. 

E siccome i passimi coll" andà innanz 
Varie n, barattoli fina à l’infinitt, 

Segond i temp, i taugh, i circostanz, 

Tal c qual i so mod di cappelli tf, 

Cossi i poctta ghan de temi adrec, 

Come coi cappellitt la fà anca lec, 

E siccome anca lee ai so tosano! t, 

Per mceuvegli la passimi de studia, 

Ko la gbe esibìs minga on corcghett, 

Kè i s’cuflìon con i ài de ccnt ami fà, 

Nè i pelami à fioramm con sù i pacs 
Clic se ved sui crespili, sui cari chines^ 


# 
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Insci aneli con nun, se vceurcn sii poctla 
Cappottami i passion, mceuven cl cccur, 
llan de toccanti i tast clic ne diletta, 
Ciappann, come se dis, dove ne dceur, 

Senza andà sui baltrescli à tira à man 
1 corcgli, e i s’cuffion gregli e «ornali. 


Al temp di Grcgli corrcvcn in rarenna 
Pcrfma i rè per acquistass onor, 

Nudar poctta picn de fonigli, de velina 
E1 cantava cl tri'onf del vincitor, 

On trattili Fidia cl le rltrava in sass, 

E se trava giù i mur per dagli cl pass. 


Al di d’incanì, madamin, la sà anca lee 
De che razza hin sti croi clic melina i bigi 
Fior de rabott clic corr per poccli danec, 
Clic de l’onor no glie n’importa on fighi 
Tant che ai poetta, ai prenzep, ai scultor, 
Pattc-c-pagaa, gbe importa on figli de loi. 


Che se on quai talenton strasordenari, 
Per canti sti tr'ionf, i’inooinodass 


utt i divinità» del dizionari, 
l componcss on pezzo degli del lassi 
to pezzo arcistupendo, arcidivin 
.e farav rid aneli lee, madamni Bibbi. 










- i 5 iì - 

E quanti la sent, madami»,- à invoca A poli. 
E à domamià in ajnt i noeuv sordi, 

Per canta on abbaa ghicc clic mctt al coll 
La prima vanita on collarin mordi 5 
Ghc par, madamm, che st’invenzìon la sia 
E1 non plus ultra de la poesia? 

E quand, madami», in cas de sposalizi 
La se sent tutt cl dì à sonà ai orccc 
Che amor,'quell bardasso», l’ha fa giudi zzi, 
Che l’ha ferrii duu cocur coi moderni» ficee: 
Ghc par che sti antigaj sicn maravili 
De fà andà in broeuda, in gloria, i» visibilli? 

E quand in mori de quaj donni» pictos 
Gh’el fan vedè sto amor à sant Gregori 
A piang, à despcrass, trà i pret, i eros, 

E i pittocch che pclucca i gestatori: 

Se sentcla, madamm, a sto spueìl 
A gerà cl sangu, à rescia la peli? 

E quand che la se iinbatt in d’on poetta, 
Che per la inori de Barborin, de Gliiita, 

E1 se le scolda co» la foresetta. 

De Atropp che glià mocciaa el fìl de la vitta; 
Gli e par, madamm, che sto poetta el senta 
El dolor, la passimi, ch’el rappresenta? 
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E pofeu: là, via! a mi e a lee, per dilla, 

Nc vau mò pioppi al ccem* ccrt poesij 
Clic parca i rispost de la Sibilla, 

La smorfia di santissim Littanij, 

De tant clic hin pienn de Dei, e de Dcess 
Squittaa col scrviziai in drizz e in sbiess V 

Sicché i Romantegh fina chi, la ved 
Clie n’hin minga sti ditegli, sti settari, 

Sti gcnt peri colo s che ghc fan cred 
1 Torquemada del partii contrari, 

Clic tran in aria el cuu, e s’innorcggìsscn, 
A bon cunt, sù tutt quell che no cappissen. 

Ne l’ha natica de cred ai strambal ij 
Clic ghe dan à d’intend per spaventaila^ 

Che i Romantcgh no parlen che de strij, 

De paur, de carr matt, de mort che ballai 
Olijbò! coss clic ghe credei! prcss à poccli 
Come la cred lee al papa di tarocch. 

1 Romantegh fan anzi profession 
De ave°h, con soa licenza, in quell scrvizzi 
Tutt quell che tacca lit con la rcson, 

Clic somenna, c che cova i pregiudizzi, 
Vegneud giù da Saturno a quell folctt 
Che ha faa coir rami passaa tucc i sabett. 

9* 












Ma deggià che dabass la ghà la (iacea 
T»cr amia à vede Romnia de palpce, 

E quistass el piasi: de piang a macca 
Soia i sbuscccament di temp imi ree. 
pi-est, che la vaga, allon, ma damili Bibin, 
Dcnanz che daga foeura cl vicciurin*, 

Chi sto baloss, clic no l’è minga piatigli 
Di precctt de Aristotel sui te attor, 

L’è fors capazz, contra i unitaa dramma tu’li 
I)e cred dò or pusscc de vintiquatter: 

E in grazia d’ess on gnocch, on per, on fig» 
De dà foeura fors pese del Caitabrigh . 

Beata Ice, madamm. che Tc levada 
A boccon coi precctt di Classicista, 

Che in quij tre òr clic la sta là incautada 
Ko la perd mai i dò unitaa de vista, 

E la sà, fin che pont lassass amia 
Coirillusion, denanz de torna a cà! 

Che quij golT de lodiseli, quij ciai d‘I»gl cS 
Se lasscn mennà attorti a di poctta, 

E stan via con lor di di, di nics, 

Senza accorges che passcn la staci hetta, 

E ridai, piangcn come tane poppò, 

Aneli che Orazzi, e Aristotel voeubbicn nò. 
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Fan tal, c qual che fava quel boti omm 
Clic ghc cita ve n (che la scusa on poo) 

Perchè et fava i fati soeu depòs al donimi — 
Se pò no, se pò noi — ma mi la foo, 

El respondeva intant al busscrcc, 

S’cl gh’avess tori, o no la diga lcc. 

Ma per lassà de banda l'ironia, 

Che no Pò piati per Ice, madarnm Bibitt, 

Ghe diroo che interess de poesia, 

Se no gilè del giudizzi in del coppin, 

I regol faran mai nagott dedrizz, 

Oliò la forma no fa cl bon del pastizz. 

Certe rcgol hin anzi come cl busi 
Coi s te celi de fèrr, de tarli» doppi, in spiga, 
Che tante mamm, credendcs de bon gust, 
Mettcn sù ai sò tosami per fai stà in riga; 
Ghc fan dà in foeura cl cuti, la panscia indenter, 
E ghe rcscicn tutt la peli del vcntcr. 

Insci, madamm, col busi di sò unitaa 
Se resela i lemma, se stringa l'azion, 
Deventa tutt coss suppa, e pan bagnaa, 

Se streng, se imbraga Pimmaginazion, 

E’1 camp de la natura insci spaziòs 
El va tutt à forni in d’on guss de nos. 
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Insci per strengegh sù in vintiquattror 
On fait clic noi po stagli in quell pocch spazzi, 
O gli’cl sciabclcn giù de guastador, 

0 gh’ cl fan canta sù comò ’1 prefazzi 
Con de qnij soliloqui de repezz, 

Che fan poeù pari on’ ora on mes e mezz. 

« 

K sij madainm Bihin, che dal moment 
Clic trò or ghc sommcjcn vintiquattcr. 

La podarav mo aneli comodament 
Mett de part cl penscr d’ess in teatter, 

L figurass in scambi de passano 
1 lenta j quaranta, on més, magara on ami. 

Pei che se in d ? ona fiasca cPon boccaa 
L e assee brava, madamnij de fagli sta dent 
Mezza zaina de pù del misuraa , 

La pò anc vess capazza istessament 
De faghen stà ona brenta, e s’cl glie par 
Magara cl lagb de Comm, magava el mar. 

Ota i coss cssend quij pioppi appuntili 
Che dis on galan tornili, ohe son mi quell, 

Ghc lassi giudicà, madamm Bibin, 

Se 1 Brighella, cl Lapòff e Stcntarell 
L (|ucll cai Cattabrigb dolz e mostòs, 

R esondi col denanz, o col depus. 


I 
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Ma via la, clic la vaga, clic l’è vora 
A senti la Virginia; on olici* di 
Glie vui lcgg cl Macbcth, se la me onora, 
fraudi, e sicur clic infin la m*lia da dì: 
Grazie Bosin, capissi, n’occoraltcr. 

1 smargiassad no me capolinea d'alter. 
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L’ÀPPARIZION DEL TASS 
FRAMMENT 


Fcerna de porta Ludiviga on mia 
Su la sinistra, in tra duu fontanili 
E in tra dò fil de piant che glie fà ombria 
EI gh’é on scntirolin 
Solitari, patetccb, deliziòs 
Clic *1 se perd a ziccli zaccli dent per i praa 
E che ’l par giusta faa 
Per i mali neon ij d’on penseròs. 

Là insci via del piss piss 
D’on quai sbilz d’acqua clic sbotiss di us’cioeuj 
Via d’on quai gorgheg d’on rosi gii oeu, 

0 de quai vers lontan, lontan, lontan 
D’on manzett, o d’on cau, 

No se glie se sent on ctt 
Che rompa la qui'ctt. 
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Tutt coss, la insci , la jutta la passion x 
Nè s’ è natieli faa duu pass 
Tra (juij acquj tra quij piani, tra quell’ombrìa, 
Clic se scnt a quattass d'on ccrt magon , 

Se scnt a trasportass 

D'ona certa cstcs de malinconia 

Clie sgonfia i ocucc, senza savè cl perchè, 

E sforza a pianga d’ on piang che fa piasè. 

Appunt in de sto stat de scoldament 
Seva jer soli solctt in sta stradclla, 

Gh’ aveva el Tass sott sella 
E i soeu desgrazi in mcnt:. 


\ 


v 
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LA COLAZION. 

FRAMMENT 


Oh don Pedcr! — Oli cl me don Romuald ! 
Come stai? — Stoo benissem mi, e lù ?—• 
Discrettament aneli mi — Sèri tei sto cald? — 
Marcadetta se el senti ! no en poss pù , 

Rivi adess de PotTizi a Sant Caloss 

E soni bagnaa clic pari staa iri d’on foss. 

• - * » . * 

’ * * * » i 4 B , 

— Là, donch, che *1 vegna chi se l’è sudaa, 
Chi, chi lontan de Paria, el mè don Pedcr — 
Grazie tant ! — Hai giamo cicolattaa ? — 

Pvo signor, ho bevuti on agher de zeder 
Con dent on para de bcscott del gcrlo —» 

— Ma bravo lui la colaziun del merlo ! 

% 

Bottega!... cl cicolatt l — El fa bell dì 
Don Komuald a scaudes i capri zi : 

Lù el guadagna, lù el và de chi c de lì 7 
Ogni bott lù cl pelucca on quai offizi * 

Ma mi con quella messa di des or 
Ho pari a sbatt no me capponi on bor. 
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la nascita bel primm mas'c 
osi 

I • I* fc * * . . J 

CONT POMPEE LITTA 

NEVOD 

ns II' ECCI unii TISSKW 

SUR DUCA 

- ' t ^ 


nsioN . 


Che sogn, che sogn d’Egilt! clic sogn del Leila! 
Vision, vision reai, patcnta, e vera} 

S J è faa dent in elei cicl olia scollerà, 

E lioo vist on boti sta poca bagattella ! 

On salon longh on mii tutt d’or massizz, 

On bell trono in del mezz de dVamant, 
Con su madamm Luzzina in guani’;, infant, 
DVadémma, toppò, s’cuflìon de pizz. 
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La gh’eva el scettro in man, del pò on pavon, 
De fi a ne de za, e de là dò fi! piegaa 
De tabore d’argent, con sù scttaa 
Dcj e Decss, vestii a la gmn fasori: 

Vèncr la fava on spiceli proppi di sccu ? 

Col cappcllin montaa a la Bolivar, 

Vestina e camisceu curii lt e rar, 

E i sò pellcgattinn pcltaa al pòggiceu. 

Minerva in andrienn con cera brusca 

L’ eva astratta in sù V orden del componn 
Cont in man quell’ uscii, simbol di domi, 
Scrusciaa sul dizionari de la Crusca 


Apuli come on oblatt in gran zimara 
El se spassava via a iniprovvisà 
Sott vòs, su V aria del Baruk-Abà 
Strusand dent con la frusta in la gliittara. 

Ganimed stinch e drizz come on pallett, 

Cont el cuu in fceura e fassaa sù in fiancli, 
El trava Inceli i domi coi colzon biancli 
E duu fior de coturni del Ronchctt, 
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jlartè tocuss di fadigh, sgcnnaa di caj^ 

Picn de ferr e de azzàl denanz, dedree, 
El pareva ona cassa de dance 
Cologada dessóra à duu strivaj. 

Barrii, quel bon fasorott, in vesta c cappa 
Col sò eoo ingarbiaa dent in di frasch 
El dormiva poggiaa sul coll d’ on fiascli, 
Come una guardia Svizzera del Pappa. 


plora. Cercr, Pomòna, tutt tré arcnt, 

In bust e socca e cappellin de paja, 
Tiraven giù del birba e del canaja 
A 1 campami doppi contea el rè di vent; 

£ lu tirato come on candirec, 

Cont ona faccia de pappon de gess, 

El pareva à quii donn eli* cl respondess: 
Savii coss’bii de fa'? bofiem dedree. 


Infin per tceulla curta e vegni à nun, 
Gb’eva tucc i Dei fin, tucc i ordenari, 
De moeud die à riscontrai col dizionari 
Se sarav vist che no ’n callava vun. 
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La soleta lusnada, cl solet tron 

Je tra tucc lóccli coni' è de consuett;; 

So fa silenzi j no se scnt un ott, 

E se alza sù in pec madamm Giunon. 

Messteurs, e Barnes^ la conicnza, savoir 
Che v’ hoo faa incomoda col me perchè 
•Clic vorrev da vujohcr on piasè, 

Oua finezza che me sà de car: 

9 

# 

La Contessina Litta de Milan 

L* è li per mett al mond on bell Ducliin 
Insci gli' è srritt sul libcr del Destili, 

Se no P ha leggimi maa cl mè capillari. 

Cc{:i arai come già el sarà vcrissim, 

Mi no mancaroo franch del mè dover* 

Se corri menoma» per i porter, 

\ igurass per on Duca ezzellcntissim! 

m 

Ma tratta»des però d’ on occasion 
Strasordenaria come questa chi, 

J auraì jdaisir de incrina giò con mi 
On cortegg, me capii, dègn de Giunon: 
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Vorrcv clic tutt i mas’c in borsa c ci od, 
v i domi in audricnn, gioj e mainò } 
Vegliisscn al battcsim del popò} 

Clic già no mancarà quai coss de god. 

i i 

V sta proposta quell desgarbadon 
De Pluton, tutt vestii do veliti neghcr, 

£1 gbc volta el lordi e el dis: allcgticr! 
£ cì fà per andà fceura di iniucion. 


I tré Grazzi, clic hin tutt de Casa Litta, 

Glie traversen el pass per tega ili dent, 

£ lu, tracchcla, cl sbusa el pavimcut, 

E fourt, debbass, allon, pese che nc in slitta. 


Intrattant on tremendo cattabuj 
El tra sott sòra tutta la brigada: 

Nun battescm? esclamen, che cinada! 

Kun coj stoll, e coj cott?...IIala tra on buj ! 


Nuii debbass mcs’ciaa su cont i Prcvost, 

Coj Canonegh e i Pret a fagli legria? 

In pagament de quella cortesia 

Che n’han faa col grattali tutt cl falt nost? 
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L’cva lì lì per rompes l’udienza, 

Quand monta in pee del scagli madamm Minerva 
E lì allon, citto tucc, citto che dcrva 
El bocchin de giulepp madamm Sapienza, 

Cossa 1’ è sto smargess sia malarbctt I 
La dis cout oua vds de cardcgliec, 

V’ baia forsi invidaa a scenna d’Atrce 
A invidav a cà Litta a tceu i sorbett? 


— Malarbetti sonaj ! Mi clic sont mi, 

Fiocura de la crappa del patron, 

G'hoo tanta botta, tante pretension, 

No voo debbass magara tutt i dì? 

E insci mò, se semm Dei del temp di Grègh 
N’han fors traa abbass dei tutt al dì d’iucoeu? 
Insègnen minga a cred forsi ai fiocu 
Squaspusseeanunjcheachin’liatoltl’impiegl!? 

E mi no corri giù per tutt i fraa 

bina à avcgli la bontaa de lassami» mett 
Con la mia brava faccia in sui vigneti, 

E cl me Lorrocch dessora a i Tcs stauipaa? 














Domami' mi, ghè baccol à Pavia , 

Che se dottóra, clic se là uigcguec, 
Che no me tircn subct per i pce t 
Mi ghc patissi malarbetto sia ! — 


Chi la finiss , e mastegand cadono , 

Trand zipria de per tutt, la se le molla} 
Allora Apuli el damma la paròlla, 

E ’1 le ferma intrattant per ramlncmi : 

-IH 

Madamm Minerva, cl dis , la gha »eson 
E minga vuna, la ghc n’ha cinquanta *, 

E mi sont minga vun de quij che canta 
Per ogni razza de fedcl mincion t 


No me tocca de andà tutt i di m strusa 
A intona ghittaritt, zantòrgn e fiuti t 
Me lassen gòd in pàs mczz on minuti 
Tanti accade megli de la zucca busa t 


No me tócca domi artieoi , soniti, 

De fann giò di micc de million ? 

E per quest me ritiri, loo cl lizzon, 
Me lamenti, pajasci marcaditt V 
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E Marte , quell bclec (.Fon generai, 

E1 minga in ball anclFlu tult quant el di 
No ghe tocca di vomii, tant come mi , 

De sta sott a la nùtria e al puvial ? 


E Esculappi quell scimma de dottor 
Noi scrv debbass de insegna ai speziati]*, 
Tal e qual fan servì per i osta ri j 
E per i bcttol i sò sant de lór? — 


A duu squarc d’eloquenza de sta razza 
Se qiucttcn i spiret : s davo suo ; 
Kespondeu’ luce : — et cuni spirila tuo * 

\ iva Luzzina e fortunaa el Tirazza 1 — 

* 

* 

Àdess tucc i discors liin quij de andà : 

Di vestii , di etichett , di zcrimonni, 

Del duellili che ha de nas$,dcl duca Ali tonni, 
Di sorbiti, di bomboli de gajoifa. 

Tucc vammi fa quaicóss per quell bambina 
Minerva la vanir vess lee la madrina: 
Mettegh Ice in bocca el saa de la dottrina. 
Ricamagli coi sò man lina el sculljti. 
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. poli cl vceur cantagli la falanana, 

Quand cl gli’abbia besogn de indormentass 
I tre Grazzi ninall , portali à spass 
Igea mantegnigh la bajla sana. 


Marte el voeur dagli la forza, e Bacco cl brio, 
Ycncr el mostacciceu de la ma mmin, 

Amor quij vergnarij, quell fa gognin, 

Ch’ ban de robbà i basiti al Duca Zio. 

Dighi nagott i Mus, fan on tarlésch 
Clie paven minga noeuv, ma on centenee} 
Hin fina rivaa a dì, che à sant Michee 
Tceuvcn cà sul Liron de sant Franzcsch. 

Credeva die tutt coss finiss chi insci, 

Che on’oltra potentissima tronada, 

L’ avess de licenzia quella brigada , 

E mi restass in libcrtaa anca mi : 

Quand sissignori, che rnadamm Giunon 
L’alza ona spanna i zij, e la me pctta 
On’ oggiada d’Ix , Ipsillon e Zetta 
De fà andà on classicista in convulsion. 

Porta . 10 






- 170 - 

E la me dis: — Coss’è sta petulanza 
De spì'onà i fatte nost, brutto Iinoeucc? 
Tiret indice del pass, bassa quij ceucc, 
Clic dessadess te insegni la creanza! 

AUon presto! rcspond, dì chi te scc ? 

Set Arcaci y set Intrepida Intronaci 
Unud 3 Concorda Onibros y Infarinaci? 

I* oeura i manegh , andemm, mostra i palpee. - 

Ali clic sont minga vun, grazia al Signor 
Che gli’ abbia sudizion di Dcj de baja. 
Che soo come và tolta la canaja^ 

Glie respondi anca mi de sto tener: 

4 

Cossa te dot d’ interni, veggia pelada, 
Marcanaggia priora di sabett! 

Che glie sia de besogn de toeù el begliett 
Per vegm chi a vedè ona pajasciada? 

Pajasciada! — la sclamma: —Si signóra 
Si pajasciada, ghe respondi mi, 

1 ajasciada, P hoo ditt, ghel torni a dì} 

E el sarav mei fondila, che V è vóra. * 
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Crotlì* ohe la eà Pitta abbia besògn 
pi voster protezion , di vost regai ? 

Car i me sdori, confiti» mai sonai 
A. mcttes in del eoo sta sort de sògn ! 


I pitta bili ricch, sfondaa in di million , 
pimi fina ai ccucc de titol e de onór, 
Nobil. de nobiltaa che han quistaa lór 
E clic san mantegniss cont i som azion. 


El Duellili clic ha de nass Tè già in bonn man, 
Che 011 ficeu d’ona eà come l’ù questa 
El ghe n’ha della gent che glie fà festa, 
Senza rompegh el eoo col vost baccan. 

Cossa vorii insegnagli vìolter Dej ? 

Forsi i voster virtù ? me cojonce ? 

Vorisscv tirano foeura on bell belee , 

El vorav imparami propri de bcj ! 

Vorii insomma on parer de gaìantomm, 

Fcc a inè moeud, stec on poo foeura di minciom, 
Se de no, se ve veden sul Liron , 

Minga sorbiti, ve vceur toecà di pomm ! 
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Segond cl sol et di vision ? me vedi 
Tutt i Dej contra mi } dà h> lusnada $ 
Se scnt arnnò la solita tronada, 

E aneli mi segond cl solit me dessedi. 


/ 
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DESGRÀZl 

DE 

GIOVANNIN BONGEE. 


De già, Iustrissem , che semm sul descors 
De qu*Ì prepotente ni de Franccs , 

Cli’el senta on poo mò adess cossa m’i occors 
jer sira in tra i nceuv or e mezza e i des , 
Giust in quell’ora clic vegneva via , 

Slofiì e straccli come 011 asen, de bottia. 

Seva in contraa de sanla Margarina , 

E andava insci bcllbcll , come se fà , 
Ziffoland, de per mi, su la mia dritta $ 

£ quand sont li al canton dove clic sta 
Quell pcssce che gh’ha fceura i bej oliv , 

Me senti tutt a on bott a dì: Chi viv? 

Vardi inanz , e hoo capii de rinfilerà 
Di cardon e del strepei di sciavatt 
Che sera daa in la rondella, e clic l’era 
La rondena senz’olter di crovatt} 

E mi, vedend la rondena clic ven, 

Fennem lì senza mccuvem : vaia ben ? 

10* 














- 174 - 

Quanti nvliin adoss clic asquas m’usmcn cl fi aa< 
El prim tic luti , clic l’era cl tamborin , 
Traccheta , sto asnon porcli del Monfcrraa 
El me sbaratta in faccia cl lantcrnin $ 

E cl me fa vede a on bott so, luna, steli 
À ris’c de inorbimm lì come on franguell. 

Sera tanto dannaa de quell 1 azion 
Che dininguarda s’cl fudess staa on' oltcr* 
Basta , on scior ch’era im pari a sto birbon 
(Cb’cl sarà staa el sur rcspcttor senz’olter) 
Dopo avenim ben luniaa, cl me dis: — Chi siete? 
Clic mester fate? in dove andee? dicete. - 

Chi sont ? respondi franco , in dove voo? 
Sont galantomm e voo per cl fatt me 5 
lutuitù pccù del meste e clic foo, 

Glie ven quajcossa de vorcll savè ? 

Foo cl cavalicr, vivi d’entrada, e mo 
Glie giontaravcl fors quajcoss del so? — 

Me par d’avegh parlaa de ficea potid } 
FTccl vera? E pur fudesscl ch’cl gh’avcss 
Ona gran volcntaa de tacca lid, 

0 clic in quell dì gh’andass tuttcoss in sbiess, 
El me fa scrcià su de vott 0 des, 

E li *1 me sona on bon felipp de pcs. 
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]Ioo faa mi dò o tre vceult per rcbcccamm 
Tant per respondegì) anca mi quajcoss, 

Ma h! cl torna de capp a interrogami» 

In nomo de la legge, e cl solfa cl loss ^ 
l in nomo de la legge già se sà , 

Sansessia, vaia ben? bccugna parla. 


£ H botta c resposta , c via d incant ; 

Chi siete? - Giovanni*! - La parentella? - 
BonK è - Clic mester fate? - E 1 lavorant 
p e frust - Presso de dii? - De Iscpp Gabella- 
In dove?-In di Tegnon-Yce a spass?-Voo alcobbi- 
!” cà de voi? . Sorsi -Dove? - Al Carobbi.- 

A 1 Carobbi! In clic porta? - Del piattoe - 
Al numeri - Vottcent vott-Pian?-Teiz^E insci 
fel satisfaa mò adess -, gbc n’hal assee? - 
Fusscl mò la franchezza mia de mi, 

0 ch'cl gb’avess pu nicnt de domandami», 

£1 va, cl me pieiita 11 come on sajanu». 

Ab, lustrissem, quest dii Pè anmò on sorbett, 
£‘c on zucchcr fioretton rcsguard al resi \ 

El sentirà mò adess cl bell caselt 
Che gli’era pareggia depos a quest : 
p r0 pi vera, lustrissem, clic i battost 
Hi» proni come la tavola di osi. 












Dopo sto pocch viorin, gris come on sciati 
Corri a cà eli e no vedi nanch la straa : 
l’oo per dervl cl portei e cl trceuvi on tratt 
Nient olter clic avert c sbarattaa .... 

Sta a vede : t diglii subet, che anca chi 
Girò ona gabola amilo eontra de mi. 

Magava insci el fudess staa on terna al lott 
. Che almauch sta voculta glie lassava cl segni 
Voo dent..., ciappi la scara.... stoo li on bott 
Doo a nient.... c senti in sui basij de legn ? 
Dcssora insci ma, arent al spazzacà , 

Come sarav on sciabcl a soltà. 

Mi a bon cunt saldo li : forniem del pò 
De la scara $ c denanz de ris’cià on picn 

Col fidamm a andà su, sbragi: — Chi Pò?_ 

Coss’en disei, lustrissem, vaia ben? 

A cerca rogna insci per spassass via 

Al di d’ine ce u s’è a temp aneli quand se sia. 

Intant nissun respond, c sto triccb traccb 
1.1 cross, anzi cl va adroc a vegni debass... 
Glie soni amilo on — Chi Pò? — pu masiacch, 
Ma oli dess, Pò pesg che nò parla coi sass: 
Inlìn pccu a quante mai sbragi: — Se pò 
Sarò dii Pò ona voculta, sì o no ! — 

















- ‘77 " 

r'U>i' quanti pcnscr ho parsa via 
C ’ , a tim che seva adree a sbrag.a. 
i", ? rn . V ccrnuu in meni, csussmana . 

5 ' -' l'fuss cl conilam rcficciò de cà 

com pariss li insci a fà penitenza 
Ch i poccl. ch’el s’è tolt su la conscienza.. 

falt V 6 eh’ el frecass cl cress amno , 

F senti ona pedalina oltra de quel. 

• x> ona persona clic ven g 10 •> 

Propi à oua l h al porteli, 

ii: allora tirem li attacca ai p * 

L de resoli s’cl se la vteur cava 

X ^ P^sà de ehi, P 1- de passa. 

Ghc sennn nun ehi al bhsilles: finalnient 

Vedi al eiar de la lampcda de straa 

. VC 2 „imin a la centra on aee.dent 

' ® .■ f.ances de quii dannaa * 

D on cavion f.ances . 

Che insci ai curi cime dia. Ut vo 

De quella famm che sta dessora h i 

Rii muso duro tant e quant 1 e ’ 

Re, pondi: Ovì, ge sui moà', perchei- 

L’è tre gioii, saclicr diceu, e f 
O pioli o nò! gite dighi, l’è ia fam». 
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Se die moà gè voeu cocce cont eli._. 

Cocce 5 respondi, clic cocce d’Egitt? 

Ch’ el vaga a fà coccè in san Rafacll • 

Là P è cl loeugh de cocce s’ el gli*ha cl petitt? 
Ch’ cl vaga foeura di cojon de chi ! 

IVo gli’ è coccè che tegna : ave capì ? 

Cossa dianzen ghe solta, el dis : — Coni ail 
A moà cojon? — c ‘1 volza i man per damiu 
’— O y cj 5 di’ el staga requi cont i man , 

Ch el varda cl fatte so de no tocca inni, 

Se de nò, dia nc libra, son capazz — 

L lu in quell mcntcr mollerà on scopazz, 

E vceuna, c dò ! — sangua de dì de noti 
Che noi se slonga d’ olter, die ghe doo ! -, 
L lu zollem de capp on scopcllott • 

\ edi ch? el tend a spettasciamili cl eoo $ 

E mi sott cont on anem de lion : 

L lu tonfeta ! on olter scopazzon. 

A sanguanon ! A on colp de quella sort 
Me sont sentuu i cavij a drizza in pce , 

L se noi fudess staa che i povcr mort 
M han juttaa per soa grazia a tornaa indrce ^ 
Se no ciappi on poo d’aria , senza fall 
Sta vomita too on sparposct de cavali ! 
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OLTER DESGRAZI 

DE 

giovànnin bongee 


Quand se nass deslippaa, lustrissein scior, 
L’è inutel toeuss el coeur, che l'è tuttuna, 
jj 0 gh’è pu nè fadigh, nè pont cV onor 
Che poda mett in cas de fà fortuna, 

Vegnen adoss i bott de traditore 

Kei - ha nanca fornii de tceunn su vuna , 

Clic in manch de quella ghe scn tacca adiee 
Sctt, vott, come ona salva de morte e. 

Mi, che pari nassuu in de quell moment 
eh’ cl Signor 1 ’ ha crcaa i pu gran travai, 
Come sarav a dì l dolor de dent 
E quell caro sur Leila per strappaj. 

Ho già provaa ai mec di tanti azzident, 

Che ghe vorav on secol a cuntaj, 

De moeud che no me spccci a forni 1 ascia 
Che on quaj copp in sul cooch’el me spettasela. 







- i8o- 

Vussustrisscma cl sa, se mi sont vun 
De quij die van in volta a fà quarell, 

Che, grazia ai povcr mort, no gli’ è nissun 
Che pò cusamm d’avegh storgiuu on cavell: 
Anzi quanti gli’ è di rogn tra quajghcdun 
Regola generala, ficchi el veli, 

Chò no vuj minga per on gust de dall, 
Àndà in peltrera o toeù su on reflf in fall. 

£ pur con tutt el mè fà de cojon, 

Col me bon pò de pombi e Para drizz, 
Giust perché sont nassuu in quell dì birbon 
Ogni bott borii dent in quaj pastizz; 

E poeù, senza stà chi a fà tant reson , 

Se vussustrisscm cl gir ha flemma on sgrizzj 
Ghen curiti vuna che m’ è occors adess, 

Ch’ el le l'ara resta propi de gess. 

Quanti per vedò cl Prometti trii mes fa 
El correva a la Scara tutt Milan , 

E vegneven giò a tropp de là e de scià 
I forestee de tante mia lontan ^ 

Tant clic per ciappà post bceugnava ess là 
Col disna mezz in gora e mezz in man , 
Vedenti tutta sta truscia e sto spiteli, 

Me sont rcssolt amnì d’andàa vedell. 
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Olirà el resi, me premeva, a dì cl eccur ciar, 
Oc satisfa in quaj mccud anca la donna; 

Che dopo quell scappusc col pavacar 
L’ha miss giò cl eoo davera, e la dragoima} 
povcrascia! anca lee la gh’cva car 
O’andà a vedè on vesin de la soa nonna, 

Che l’c quell che vestii come on polin 
L’andava a becca su cl primra balarin. 

Intrattanta, el bell dì de Tutt i Sant, 
pepo i dottrinn, invers l’ora di tré , 

Ciappi la donna in aria de marciant 
E contcnt tutt e duu come duu ré 
S’invVem a la Scava ben d’incant, 

E là se posterà per i primin del pè 

De la porta sarada del lobbion 

Col nostcr bravo cuu pondaa a l’us’cion. 

Passa i tre, passa i quatter, i cinq’or 
S'impicniss de personn tutt el pasquec, 

Chi mangia, chi gingina, chi descor, 

Chi ziffola, chi rid, chi fa el scocchce, 

Chi se scoi da la pissa e fa sussor 
A contra di impresari del sorte 
Che goden i soeu comcd e fan grassa, 

E no gli’ han nanca el publegh per la cassa. 

Porta 


11 
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Ma a furia tic speccià pccu finalnicnt 
Soltcn volita anca lor sii lizonon. 

Che in mezz ai urla e ai fìs’c plazidamcnt 
Se derven la calcherà coi button, 

E quanti ine riven li ben ben d’arent, 

Quell denanz coni i ciav e col iampion 
Con tutta grazia cl me sgombetta el venter 
E el ine dis: Allon,fòrt, s’entra d’andà dentcr. 

Mi però tant e tant tegneva dur, 

Ma in tra che l’cva l’uss d’on’anta solla 
De der vi ss in canton aitaceli al mur, 

E in tra che in del derviss la cress la folla 
Zonfeta, tutt a on bott me tran là al scur 
A giugà appos a l’anta al tiramolla, 

Tant che s’ciavo’miee, s’ciavo primm post, 
L’è ona grazia del cicl a salva i cost. 

Ma ch’cl varda, lustrissimi, s’cl par vera 
Che m’abba de suzzed tuttcoss a ini I 
E pur questa l’è anmò la pù leggera, 

Come cl sentirà adess, s’cl vceur sentì: 
Appenna liberaa de caponera, 

Vardi intorna per tutt de chi c de lì 
Per ccrcà Barborin, ma dess, dcscor ; 

L'è inutcl: dove l’è, le sa el Signor. 







f 
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Barborin senza mi, senza dance, 
e,,,za on can clic taropocch la cognosscss: 
.i f ra su a ìuitaa scala «le per lee, 

Senza savi in che monti la se fudess-, 

No la podeva antlà nè inanz ne nulu t, 
‘perchè per anela inanz ghe va del pess, 
v per tornì indice solla a qui) or la 
GlL va mandi carna indoss clic no la gli ha. 


Basta, voo su anca mi a la lenitiva, 
S’incontrem, se dcmra pari di nost dcsgiazi, 

Femm rid on poo ai nost spali la gent che nva^ 

l poeù marcem inanz, paghcm el dazi} 

E a vedè, quand se dis, rivcm a piva 
l)e trovà tant e taut asscc de spazi 
J)e settass giù tuttnluu in loeugh competcut, 
On poo cusii sigur, ma almanch areni. 


Li intrattant che la gcnt coi zilFolin, 
Col pestà, col soiiec! se spassen via, 

Se coutenza a smorbi à. a tacca ballili 
Con quij eh’è pusscc areni de cottaria} 
Oh ehi lassa fa a lee la Barborin, 

Clic, minga per di a di che la sia mia, 
Ma in tra che l’è buffona anca de sort, 
V è inuti 1 già, la l'arav rid i rnort. 
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lìcsognava senti Ha sta mattocea 
In temp de l’opra per crcpa del rid: 

La n’ha ditt su pur anch de ([uclla bocca! 
Tra i olter n’ha ditt vuna insci politi 
Contra de quell spettacoì de quell’occa 
Che canta insci de sbergna c insci inivid, 
Ch’aneli che la fuss la prima cantarina, 

Per tutta sira se n’ è fa a tonina. 

Sì, tutta sira, on corno, clic per ini 
fornisse» tucc i spass, tucc a ona sort: 

Anzi quand rivi a goti in pas on dì 
Vò cl ver mijorament del pont de mori, 

Ch’ el vanir di clic 1’ è in brusa de sbotti 
On malann, col segone! de contraffort, 

E on terz de foeudra, e on quart de guarnizion. 
Comé in’è giust suzzess in st’occasion. 

Defalt dopo sto rid strasordenari, 

Quand su! pu bon del ball m’era duvis 
De vess amili coi nivol su per Pari, 

L de vede a ancia a spass in paradis 
luce i sant in di soeu reliquiari, 

Coi luinitt pizz in torna a fa cornis, 

Tutt a on tratt Barborin la tra su on sguagn 
laiit guzz c fori ch hoo mai scntuu cl compagn. 








- i85 - 

Ciocci, che no cclV Pc che on dcspresios 
£l tc gh’aveva rcfilaa dcdree 
propria cuu hiott on pizzigon rabbiosi 
Ufi allora, sanguanon! me volti indrec, 

£ c qh duu ceucc de brasca c besios 
Vardi in motria a on pomper e a on lampcdcc, 
pisend : — Per dincio, vorev aneli cognoss 
Ondi ascn porch che fa sta sort de coss ! 

Paricc col lampedce fan d’ Indiati, 
jfa el soldaa se le scolda in sul moment, 

£lnic dà on pugn, e el dis: dasi li, can, 

Che te fotto in platea, sacramenti — 

Mi» clic son ^ pese d'on azzalin hi essali, 
Che tacchi f ccugh appenna a strusamm dent, 
Volzi la vus de pvepotcnt anmì, 

E ghc respondi: — On can te saret til 

— Vien de fora (cl repia), marmotton, 

Che tc la darò mi, mummia d’Egitto. 

__ Che vegna fceura (dighi), di cojon! 
T’insegnaroo anca chi a parla politto. 
Intrattant de per tutt in sul lobbion 
No se scnt che — Silans ! abbasso! ci Ito. 

E lu cl giudee, rebuttonandem su, 

Se pò trovaV cl sbragia citto aneli lu. 
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Sera lì lì, votici, lustrisscm scior, 

Per fatili vuna do quij d’andà in gazzella } 
E se no gb’cra i mee sant protettor 
A juttamm e portamm propri in spalletta, 
Vuj dì a fa ni ni boria adoss on respettor 
A Pimprowista come ona saetta, 

Ghc soo dì mi cli’cn missiva on scempi 
De cuntass de cliì inanz per on esempi. 


Basta, la cossa Pò fornida lì, 

Almanch resguard ai ciacccr e ai quereli j 
Ma intuitù de quell clic vceubbia dì 
Bona voeuja e indrittura de buell, 

S’ciavo, quella Pò alidada a fass rostì, 

De moeud cli’cl ball, per quant cl fudess bell 
(Ch’el faga cl Idccli s’cl ved cl Vigano), 

Né a mi nò a Barborin Pò piasuu nò. 


Già besogna poeù aneli di clic on gran motiv 
De vess critcgli e bruscli comò Pasce, 

L’era, con poccli respett, quell lavativ 
Del soldaa scinpcr lì inciodaa dedree, 

Che de gionta al sgognamm e al mangiamm viv 
Cont i ccucc, donià on poo vardass indrcc, 
E 1 s’cva aneli tiraa avent ccrt camarada 
Clic dininguarda! cribbiì in su ona strada. 
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jli che cognossi on poo el mè naturai, 
ri,C soo fina a che poni poda fidamm, 

Vcdend propi in d’on apnee che sto animai 
gl mc tirava a perd con l’inzigamm, 

Lott lott a dondignand voo invers 1 scal, 
poo sega a Bàrborin de seguitami*!, 

E al bell trà, giù fioeuj, speccia ch’cl vcn.... 
Chi gh’ha prudenza, l’usa: vaia ben i 

Voo a cà, dcrvi el porteli, pian pian voo su 
pi scal, che no s’accorgen i vesin, 
pervi el mè bravo uss bell bell aneli lu, 
Rugarti el fogoraa col zolTrcgliin, 

Pizzi el lumm — Barborina, ove sei tu? 
la vedi là col eoo sora i cossin 
Travers al lece, cont ona man sul ghicc, 

Clic la tirava su grcv grcv el ficc. 

- Cessa gh’ct, Barborint-Me docur - Dove 1 - 
Chi insci — Sul cuu? Cojonct! — Propi chi — 
N’ccl staa fors? — Sì quell porcli - Lassa vede 
jji —, Perché mò nò? sont to man 
Gh’lioo vergogna — Set matta? fa piasò 
Là stà savia — Fa pian — Lassa fa a mi — 
Basta, infili cont i dolz l’hoo nussa a tcrmcn 
De lassassel vardà biott come 011 vernici. 
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Clibbi, lustrisscm ! se 1' avess vcduu . 

* / - 

Minga cojonarij, tant de svargeli 

Ross, scarlalt, cK’el quattava on quart de ctm ? 

Con de giunta du gran barbis morell. 

Bona eh 1 cl ciel el gir ha mò proveduu 
On fior de 4, timpcn con tiraa la peli: 

Che'se l’ era on poo Troll, disi nicnt , 

Che boccoli de 2 affagli a cl ghc fa dent. 

Mi però, soeuja mi , quij duu barbis 
M’ Ilio pars come 011 poo tropp in simctria ; 
Defalt glie stinsi dent e glie foo 011 sfris^ 
Freghi, c vedi circi neglier cl ven via: 
Torni a frega, me resta Ì did tutt gris, 
facchcnt, c lnstcr de besonciaria : 

Fina Imeni urinai, e senti 011 odorusc 
Come d' acuii ordenari c de moccusc. 

Ah cariaja, ah baloss d’ on lampedce! 

L’è chi cl prozess, l’è chi el corp del delitti 
Oltcr che fà la loeuggia c cl forestee 
E che fà mostra de cuntà i travitt.... 

Ma va pur là: se tc me dee in di pec , 

No t’avarce d’àndà a Roma a pentii} 

Te 1 ‘ hoo giurada mi \ brutto desu tei } 

E quand rivi a giuvà, vaiala, l’è inutej* — 
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Ncgher come on sciavatt tal e qual sera, 
Foo on spiret de no dì a la Barborìn: 

Ma infili, per cascia via la scighcra , 
Rczzipc, digìii 9 on bon biccier de vin : 

Jì parcura iutrattant in quaj manera 
De tegnitt bagnaa su di piumazzin, 

Clic* adess tornaroo mi col tocca e salda 
De quattordes boritt Rocca Grimalda. 

In quattcr salt son lì de l'Àntongina , 

]n d’ on esuss me sbrighi, e torni indree 
Col me bravo pcston de bombasina ^ 

E quando sont lì a la porta del cartee, 

In dove mctt giù banca la Rosina , 

Ch’ cl disa on poo chi catti in sul mcslce ? 
Roba minga de crcd ! catti l’amis, 

Quell lampcdee insci faa di duu barbis. 

Vcdeli, e sentì el sangu a surbuì , 
Scntimm a quatta i ccucc, perd la resoti, 

L ’e staa tuttuna : no me poss tegnì 5 
De slanz glie sari adoss cont un button, 

E ghc disi : Teeù su, quest 1 * è per tì 
A cunt de quell to credit del lobbion *, 

Portei mò via, e impara, 0 porcli fottuu, 

A toccà i donn e a pizzigagh el cuu. 
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Vedenti cV cl resta U comò de sass 
Senza nò rcpcttà nò tira cl fiaa, 

L’lioo crcdou per on niartor che purgass 
Con tutta la paseienza cl so peccaa : 

Me tiri allora indrcc per dagli cl pass, 

E lu in ringraziamelit, sto renegaa , 

Lasscm volta , c pocù zonfeta sul eoo 
On pugn, senza dì , varda che te doo. 

Acqua ! coss’ el deventa cl Giovannki ! 

I tighcr, i Hon gli’ hin per nagott * 

Volzi in lari el roè bon pcston de vin, 

E zinf zonf dov’ cl va fin che 1 ’ ò rott : 

Giò la cassa de V ceuli e di stoppi», 

Giù i transili tutt quant a barilott 
E giù anca nun coi ong in di cavij 
A tomborlon per straa comò vassij. 

El mè pu gran tracoll in sta tomada 
V è staa a restagli desott giust col mostacc 
E col stomegh scliisciaa contra la strada } 
Del rcst , se noi gb’aveva sto vantacc, 

No gli e disi nagott clic pccccnada! 

Glicn dava propi fin che sera sacc ^ 

Ma el maa P ò staa, reguard al pesta giò , 
Che lu l’era de comcd e mi no. 
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ber el matrimoni del sur cont 
GABRIELL YERR 

CON LA SURA CONTE SS IN A 

GIUSTINA RORROMEÀ 

Stracch de volta tanti pensar in mont. 
Clic se follavcn à donzenn per vòlta , 
porsi per casti gamm de F ardi meni 
])c vorò cascia el nas in sta raccolta , 
Stracci» , come ghe diseva , sur Contin , 

Bell bell sont crodaa là in d’'on visorio. 

E siccome cl ccrvcll Fcva incordaa 
Sul poetagli, conforma Fintcnzion, 

Anca si ben clic fuss indonneutaa 
pi tirava anmò là de l’istcss ton ; 

Vuj mo dì, che hoo faa vun de quij taj sogn 
Oh 1 hin V ajutt d 1 on poctta in d’ on besogp 

E lì m’è pars de vess su ona colina 
Ficnna de inscimma à forni de pcgorec, 

Ma de quij pcgorec de lamia fma, 

Nctt, sbarbaa, pettennaa de perrucchce, 
Gh’avevcu tucc on li ri, e on ghittariu , 

Ne se sentiva olter che fruì frinì 
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Ch’era a duu pass dcniìonabbaasccch,sccch, 
Ch’el se storg, ch’cl se svi da, cli’cl se menna 
A dagli à quell frìnfrìn tanto de plcccli 
Cont i pee, cont i man, c con la schenna, 
Sclamand, cont on bocchin de picn de offcll, 
Oh cara! Oh bravi! Oh clic delizia! Oh bell! 

Me tiri arent a lù.... cl vardi.,.. cl saludi, 
Torni a fissali.... insomma de la somma 
Sài mò chi l’era?.... El mù perfett di studi, 
Quel raedemm che m’ha faa spedì el diplomma 
D’Arcad in cartapegora, clic 1’è 
Quell che adess droeuvi de bagna el rappù. 

Appcnna che anca lù c ’l m’ha cognossuu 
No ghe dighi nagotta che allegria ! 

In de l’istcss moment el m’ha vorsuu 
Prescntà à tutta quella cotta ri a 
Arcad lor, Arcad mi, el pò figurass 
De magg con tanti Arcad clic frecass ! 

Me sércen su tucc quant,come in corona, 
Tucc me sbraggen adrce, su su dessoia ! 
M’accorgi intant de vess su l Elicona , 

Vedi cl tempi de Apoll, l’ascn clic sgora, 
Vedi cl boscli di olubagh, e’1 fontanili, 

E i ciòcch d’acqua, clic fan el ciucch de vin. 
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u portìnara del patron de ci 
1 ' che la ved l’abbaa sganzcrla, 

W Ih l a fd* sbaratia là 

nS,« * « - » 

P «» »■>"■ •» «“““ ’ 

J mi con lu , C tutta la sequenza. 

• A , priml nentràse r vaon r salon 

&*» i mar tapema t on car(ìcgon , 

g\ ir H olu t fomj d’on scartapazz 
e t ner rubrica in orden d’alfabett 
flulVst di stai d’anem del breve». 

pi glia la peli clic la gbc boria gio , 

ri—*> .«‘A 

Ha m m«- 1 , cl ;a[J staa , 

«“Ti ri—h *» i-f* 

Come * ^ taccon. 

Anca a travers de 1 onc, c a 

CUi Fè coluu'ì -Domandi al camarada, 

- «“ Cd,»“ ?«. s 

Ma in colleg no m quella zucca 1 

ai, pi bell blondin .d amoi.... co i 

sìib-i 
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Ohe guardi ai pagri : ci glia marsina e <ri p . 
Tanto largii clic ghc balle» tute adoss T 
Tors quand j’hafaa’I gl l’avara avuu la trippa- 
Clic l’era ci temp cli’cl negoziava in gross 
Ma povere» ! despceu che l’è falii } b 
Uè vegnuu magher, che ghen sta dent trii, 

Vedi on niucc ile sabett, vuna pù vcggi a 
De Poltra, in d’on eanton che fan giù i fìfc 
E el prefett ci me dis in d’ona Greggia ’ 
Ch’elguarda quij popdl, quij hin i Affo — 
— Popól? mi ghe respondi: in confidenza, 

Ne sposaravel vana Reverenza? _ 

Hoo pani capii cli’even vegnuu insci brutt 
rei labbia de quij birbi de romantegh, 

Che spanteghen intorna de per tutt 

Ch’Imi vcggiaimcaramparm,colgoss,col lantcgh; 

E meneman voraven sti animaj 
Desgustagli fin quij quatter collcgiaj. 

\ egneva dent de la finestra intani 
On ragg de so sà luce quij ghittarista, 

E Apoll pessega à fà sarà sù i ant, 

Circi tropp s’ciarò ’1 gl.c fava maa la vista: 

A sto colp glie callaa 011 travers d’on did. 
Che no dass feeara in d’on s’cioppon de rid. 
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Basta, hoo roorduulalengua, choo domandaa 
on cunos, clic hoo trovaa 11 in Sul pass , 
Come l’era, ch’cl so el podess fa rnaa 
* quell che tocca de mennall a spass, 
l come cl fass mò adess a vegni su 
Senza cl so carroccee lù de per lù. 

E quell, cl m’ha risposi, che antigamept 
Apoll defatt cl fava duu mestee , 

Vun de fa vòrs, e de incorda strumcnt, 
l ’oltcr de vicciurin, o de fiaccar ce , 
jj a 0 n ccrt Copernich el gha daa sui erosi 
Tant ch’cl gha traa per aria cl segond post} 

E clic adess no ghe resta che 1 impi egli 
0 c sona, de canta, de fa bordeli, 

Ma 1^ gì® on P 00 c hd»an tiraa a man di »eg i , 
l se tronna de tccughel anca quell \ 

E già ’1 ris’cia, se i coss van de sto pass , 
De forni in del Triulz, o a Biagrass. 

Intrattant che scoltava, dava a meni 
Al patron ch’el gh’avcva intorna al tavol 
Ori santa-cros, on furugozz de geni, 

Che fazeven on streppct del diavol, 

Se dati tucc a d’intend de vess poctia, 
Sicché el ved, che tappella malarbetla. 


I 
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Po ver diurni! m’cl vorreven mctt sui gucc; 
Chivceur on od,chion madrigai, chi on dramma, 
E lu’l respond con hona grazia a tucc, 

Clic no farav tant d’olter ona mamma: 

E conforma al soggett, jc imballa via 
Stanza tal, numer talj la tal scanzìa ^ 

E la ghù pareggiaa tutt quell clic occòr 
Senza fadiga de nessuna sort} 

Sonitt per prct, per monegh, per dottor, 

Per olii ó nassuu, ch’ha tolt miec, ch’è mort, 
Terzina, scstinn, quartinn, eglogli, canzon, 

E dramma, e taccojn, e taccojon. 

On comod de sta sort el me desseda 
Tutt a on bott la memoria del raò impegn 5 
Par proppi ch’el cicl veda, e che proveda 
(Dighi tra mi) tè chi, che sont a segn $ 

Se’l me contenta aneli mi coinpagn de lór 
Sta voeulta me la cavi come on scidr. 

Ditt, e fatt, con licenza del prefett 
Ch’cl m’ha fma boflfaa el zeriraonial, 

Sol ti in mezz a la sala, dcrimpett 
Al cardcgon del padcr provincial, 

Glie foo trii inchin de s’ccppà in duu el firon, 
E poeu comcnzi insci Pinvocazion. 
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Oli padcr Eliconi, oli Pittonce . 

Oh Scirce! Pattaree! oli Ciparin ! * 

Che tc fee vèrs de tutt i sort de pcc 
hi tutt i lcngu, c fina in mcneghin, 
juttem aneli mi, gran pader Elicòni, 

A fann giò quatter per on matrimòni ! 

Appcnna Apoll cl sent a nomini 
Matrimoni, cl sbattaggia on campane!!, 
g senza alzi su i ccucc da quell eli cl la 
El me pctta in consegna d’on bidell, 

_ Alto, srintj a la gamba tutt duu iuscma 
Stanza C, armari VI, lettera M. 

— Adess, bell bell*,... già clic Pò tant grazio? 
Ch’cl me scolta, respondi, sur Sci ree, 
pio vorrev natica per vesti i mcc spos 
Rceòo P cr roceud a on V cstec, 

Per certa sort de gcnt, circi me perdonna , 
Glie vorrav robba noeuva, e robba bòna i 

De matrimoni, al mò deboi parer, 

El ghe n’ò tant de bon, come de gramm ; 
Chi se tratta del fior di cavaiier, 

Che se marida cont el fior di damili . . 

_, £ i nS ci, coss’ha a che fa? el repia, hoo mtes; 

S’el fudess anca el Papa, armari ses. 


* Eliconio, PHonco, Cirrco, P«tarco, Cipansso. 



















E daj con sto so armari! andcmm appian. 
L'ha de savè clic quest Pè on sposalizi. 

Clic fa andà in broeud de scisgcr tutt Miiati, 
E diraven clic gboo ben pocch giudizzi, 

Se andass a tira a man di coss de-ca 
Per loda on Vcrr, che toeìi ona Borromea ! 

E quand se dis on Vcrr, l’ha de savè 
Clic Pè el tos de don Pcder, on trattili 
L’autor de tanti artieoi del Caffè , 

L’eeucc drizz del Beccaria c del Parin, 
L’istorich de Milan, quell fjola mia 
Clic ha faa fà largo a la filosofia. 

Se intend clic Pè licvod de quell orninoli 
De don Lissandcr, che n’ha faa insci onor 
Coi sò Noce ai sepolcher di Scipion } 

Se intend che Pè ncvdd del scnator , 

De don Carlo, ornili de penna, e de consej * 
El ved che pocch tré pinol de fradcj ! 

[ f * * t 

Oltra de quest don Gabrieli el spòs 
Ghe soo dì che noi sfalza la famiglia, 

L’è gioven sì, ma on gioven studiós , 

Bravo^ cortes clic l’è ona maraviglia , 

Araoros de la mamma c di parent, 

On fior de gioven assolutamene 
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yiia de savè che aneli Ice donna Giustina 
La sposa, Pè ona bella baciocchoeu, 

Le vada sul modcll de la mammina 
gl non plus ultra per levà ficeu, 

Impastada poeu infin de quella pasta 
De la cà Borromea, e tanto basta , 

De quella pasta, che 1 ha daa à Milan 
£l gran sant Carlo, c ’1 Cardinal Fedtigh , 
Che* glian traa dent di carra de sovran 
In scceul, statov, disègn, libcr alitigli, 
hi collegg, bibliotecch, gfe, ospedaa , 
Accadcmmi, lceugh pij 5 dott, caiitaa. 

De la pasta — Ma cl padcr Ciparm 
Che in tutt cl temp clic fava sta pavlada 
jj 0 l*ha faa che biassà, e menni cl scsin, 
£1 sbalza giò de la cardcga armada, 

E infuriato come cl strasc di pjatt 
El me rellìla sto poccli fój de gatt. 

— Ah strappa-cceur! Grcgori-maccaron 1 
T’hoo cognossuu Gambetta, Ficcanas. 

Te sec on Roman tegh, Bcccamort, Ciccioli, 
Che no te vceu sta ai rcgol de Parnas ! 
Vread a Parma!..* Adoss a Codeghin . 

E i Arcad, giò fio} ,frin,frin ? fvm,jrm! 


€ 














A Parma) a Parma! Ix, Ip siilo e Zctt a * 

Sont ini, sont cl vost barba che ve damma 
Pattasgiaccheta! cl s’giacca ona saetta 5 
E lor, adoss on Almanaccli, on Dramma, 

On gran sbolgcttamcut de madrigai , 

De opuseoi e de artieoi de giornai. 

Per dincio a ona borasca de sta sort, 

Con tane tempest clic me batteva adoss, 
Proppi in conscienza, me son daa per morti 
Ma ecco li cjuand se dis, even tutt coss 
Tant leggier, e tant sòrr, clic grazia al del, 
No ni li an nanca faa onboll, nanch storgiuu on pel. 

Chi insci finiss cl sogli: me sont trovaa 
Vergili aninù cont cl me impegn in ment • 
Già capissi che sont scomunicaa , 

Che in qualit a Apoll no poss spcrà nicnt, 
Romantegh come sont, quell pocch che foo 
Sont condannaa à tocull fteura dei me eoo. 

En attendante sur Cont, con tutt cl camr 
Ghe foo on evviva ai soeu consolazion, 
Gh’auguri di fìceu fui cli’el ne voeur, 

Onor, ricchezz, e sanitaa a monton , 

Longa vita a la Sposa , a Là. a i Deci , 

P anca a mi per vede cossa succed. 













































AL LETTORE. 


Avendo Carlo PoHa accettato l’incarico di 
scrivere un’azione drammatica da rappresene 
tirsi al Teatro della Cambiaria , e trovila- 
j oS Ì stretto dal tempo , che la si doveva por- 
rc in iscena non più tardi di quindici giorni 
lopo la sua promessa . propose a Tommaso 
grossi di far questo lavoro insieme : unitisi 
pertanto amendue a scegliere l’argomento, ad 
immaginare la condotta, ed a stabilire la ai- 
^onc degli alti e delle scene, se ne divisero 
fra loro Vesecuzione} rivedendo poi insieme il 
amplesso del lavoro, e stendendo anche al¬ 
cune scene di compagnia .* cosi / opera in pu- 
chi giorni trovossi compiuta, ma non potè 
poj, per imprevedute circostanze, essere rap¬ 
presentata sul teatro. . 

L’Editore, il quale si trovò in quella occa¬ 
sione il collaboratore di Porta , persuaso , 
anche per più d’uri giudizio autorevole , che 
la parte composta dal suo amico contiene , 
malgrado la precipitazione con cui fu scrit¬ 
ta. molti tratti non indegni di quel raro in- 
accmo ha creduto di non doverne defrau- 
Ilare il pubblico , quantunque per ciò fare 
di sia stato necessario di pubblicare l opera 
attera con tutte le sue imperfezioni. 

Porla 12 










Giovanni Maria Visconti Duca di Milano 
Squarcia Girami suo confidente 
Violante PuStErlà amante a cucina di 



Andrea Baggi. ] 

GuajAzzo primo uomo d’armi di Squarcia 
Biagio uomo d’armi di Lucci lino del Majno, 
Un Nunzio . . . . j 
Una Guardia . . . > Clic parlano. 

Un Congiurato . . J 
Guardie ducali. 

Congiurati. 

Popolo. 
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ATTO PRIMO 


SCENA TRIMA 

Lu0ga appartato fuori di Porta Renza in ri- 
b cinanza del Convento di Ca sordo. 

Andrea. Raggi, solo. 

Sarà scorsa un’ ora tlacìic qui gli aspetto inu¬ 
tilmente... La luna che illuminava le pareti 
di quel convento è scomparsa: languc il i aggio 
delle ultime stelle, e l’aurora tanto sospirata 
non può esser lontana... Tarmi di udir ru¬ 
more... Alcuno s’avanza... Chi è là?... 

SCENA IL 

Acconcio f. Ricciardo Trivulzi, c detto. 

Acconcio (a Ricciardo). È Andrea Raggi, (al 
Raggi) Addio Raggi, sci qui solo? 

flagri. Sì, i primi fummo noi: Luechino non 
è ancora arrivato... Ma non vedo i vostri 
due fratelli Gabriele e Ambrogio. 

Accori. Non ho voluto che ci seguissero per non 
dar sospetto al Duca: quanto minore è il 
nostro numero, tanto è più facile lo sfuggire 
alla inquieta vigilanza del tiranno. 
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Ilice. Sì I’ uno die l’altro però dei nostri fra^ 
telli saranno sempre pronti ad eseguire quanto 
si delibererà in questo congresso. 

Bagg. Bravi Trivulzi ! quattro fratelli, tutti prodi, 
caldi tutti di patrio amore, che non ponno 
intraprendere? — Oh se Milano avesse avute 
due altre famiglie simili alla vostra, non sa¬ 
rebbe certamente giunta a tanto la sciagura 
del nostro misero stato. Voi soli felici, che 
non condannati a piangere sulla memoria di 
domestica strage, potrete portare in tanta 
nostra impresa la divisa incolpabile del¬ 
l’amore del giusto, e della carità della patria, 
mentre noi altri tutti avremo, agli occhi dei 
nostri concittadini e della posterità, quella 
meno nobile della privata vendetta. 

Accoiu È vero: sono tante le stragi commesse 
dal Duca, che se tu percorri tutte le fami¬ 
glie Milanesi distinte per nobiltà, per talenti 
o per ricchezze, a stento ne trovi una, che il 
furore del tiranno abbia lasciata integra: nes¬ 
suna maraviglia pertanto clic noi sia la mag¬ 
gior parte di quelle che entrano nella con¬ 
giura. Ma che perciò! Il fine che ci propon- 
ghiamo ò uno per tutti. Abbiamo deciso di 
strappare la corona dal capo d’un usurpa- 
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re (l’un mostro, per riporla su quello ci 
dittimi nostri sovrani. Se la scorsa notte il 
nuca mi avesse fatto ammazzare un fratello, 
re i io dovuto desistere dal mio pio- 
; osto , egualmente nobile , generoso, santo 

Desistere ? e voglio io desistere? I nostri 
concittadini, i posteri diano pure alla 
impresa quel nome clic essi ere eranno, 

io non mi spavento perciò. 

Accori. Grande è il tuo ardore, rette e.gene- 
" r osc sono le tue intenzioni, io ne nspon , 
però, Baggi, ti conviene frenare quella natili a 

saissimo alla pubblica causa, elio i g ‘ 
nu i come fece fin’«a a crederti amico. 

Jìicc. Se egli avesse a dubitare de a tua c- 
Jcltà ci‘ verrebbe tolto il nostro principale 

Amici, riposate sicuri sopra di me. Que¬ 
sta rabbia clic ora esalo con voi m paro t, 
è consacrata tutta intera alla pubblica causa 
c non. sarà mai per tradirla. Saranno nove 
mesi, che il Duca fece tagliare a pezzi » 
mio frctello maggiore, il mio aina.o guc- 
cionc, dando le membra ancor palpitanti ai 


4 
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suoi cani da divorare} ed io dissimulando i| 
terribile sdegno concetto, ho sempre mostrato 
al tiranno lo stesso volto: la sete ardente di 
• vendetta che tutto mi divora giunse persino 
ad impietrirmi questi occhi, che poterono 
volte mirare asciutti il luogo nefando ove si 
commise tanto strazio, mentre stava loro din¬ 
nanzi quel mostro istcsso che l’ordinò e n c 
godette. 

Rice. Ma come m.ai può il Duca esser sicuro 
della tua fedeltà dopo d’averti fatto ammaz¬ 
zare un fratello? 

Ragg. Oh giovinetto! La tua anima pura, inge¬ 
nua, candida conrò uscita dalle mani della 
natura non può giungere a scoprire i tene¬ 
brosi, putridi recessi di quell’anima di fango. 
Avvezzo il Visconti fino da fanciullo a sprez¬ 
zare qualunque vincolo d’aficzione e di sangue, 
solito a far scannare, o lacerare da’ suoi cani 
alla sera quei medesimi che salutò, e baciò 
al mattino come amici o congiunti:.abbonito 
dalla natura, che gli inchiodò neh seno un 
cuore di ferro} indurato sempre più dalle arti 
infami degli adulatori, e dalia abitudine di 
godere quotidianamente dei patimenti di in¬ 
finiti sgraziati clic egli fa perire in mezzo 
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ai più atroci spasimi} egli non giunge nep¬ 
pure a dubitare che vi possa essere nel mondo 
altra affezione che il timore del di lui sdegno, 
altro interesse che l’onore della sua grazia 
Per tal modo dal fondo medesimo di tanta 
depravazione egli traggo quella stupida si¬ 
curezza che fa maravigliare tutti quelli che 
non lo conoscono bastantemente. 

Jiccon. Povera patria nostra, in quali mani 
caduta ! 

Rie» Tu Paggi? chcil conosci da vicino, dimmi, 
è vero che il Duca in mezzo a tanta ferocia, 
a tanta sccllcragginc conservi alcuni sensi 
di religiosa pietà? 

teg-Religione? pietà?... Senza nessun rispetto 
nò per Dio, nò pcT gli uomini, egli ò pieno 
della più cieca e stolida superstizione. Quante 
volte nel bujo della notte balza dal letto cste- 
refatto da un sogno, e col spavento della 
morte negli occhi, col pallore del rimorso 
in volto, coi capelli rizzati sulla fronte, corre 
tremando, singhiozzando a consultare un in¬ 
dovino, o a gettarsi ai piedi d’un sacerdote, 
con sacrilega mistura di superstizione e di 
pietà 1 quante volte dopo d'aver fatto perire 
un innocente in mezzo agli spasimi di una 
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lunga, protratta agonia, con pie, solenni 
preci e voti , e con riti nefandi ed empj 
suffumigi , prega pace all’ ombra di lui , 
die egli erede di vedersi sanguinosa errare 
d’intorno. Quante religiose pratiche e pro¬ 
fane , quanti indovini , e maghi , e sacer¬ 
doti, e claustrali consultati , quant 1 oro , e 
quanto sangue profuso per liberarsi dalla 
truce visione della madre, da lui fatta uc¬ 
cidere , che tratto tratto gli compare in 
sogno, e lo minaccia e lo spaventa ! 

Accori. Quale contrasto ! quanta contraddi¬ 
zione in quel mostro ! 

Bctgg. Io stesso 1* ho veduto più volte pie¬ 
gare le ginocchia avanti ad una sacra im¬ 
magine, e in atto pio congiunte, sollevare 
verso di essa le mani ancora lorde e fu¬ 
manti di umano sangue. Un giorno intinge 
la penna ed appone la firma ducale a due 
decreti : uno ordinava la fondazione di un 
monastero, 1* altro la proscrizione di un 
innocente. 

Bice. Il Cielo stanco di tanta empietà ha in¬ 
spirato il nostro progetto. 

Bcigg. L 1 impresa giusta per se, e degna di 
tutto il nostro ardore ci viene ora coman- 











Jata dalla necessità stessa nostra 

* * » 

... parli tu forse del pericolo m cui ci 

pone la malattia di Faccino? 

„ ‘ Appunto: se Faccino muore , il Dima 
emendo agli infami avvisi del suo canat- 
ticr c e ministro Squarcia, ritorna Cucito 
ucr la terza volta, c si dà, come fece pil¬ 
lo passato, a perseguitare accanitamente 

■otti i Ghibellini. Quella pace di cui go¬ 
dono presentemente quelli della nostra par¬ 
te se pace può chiamarsi lo stato di 
ehi’, col coltello appuntato alla gola , c 
astretto a baciare la mano del carnefice 
che l’impugna, e a riconoscere da lui qua¬ 
si un dono tutti i momenti clic tarda a 
vibrarlo : questa stessa larva di pace sta 


,cr svanire. . . 

Ed è appunto questo sinistro che dc- 

e prevenirsi : prima che muoja F accmo 
lobbiamo pensare a porci in sicuro. 

Siete voi veramente a ciò determinati ì 

co». E tu lo domandi ? 

X qualunque costo. 

r. Sappiate adunque che ci bisogna uc¬ 


cidere il tiranno. 
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Ilice. Imbrattarci nel sangue del Duca V 

B(tgg. Egli non ò il nostro Sovrano , egli è 
figlio di un usurpatore 5 e si trattiene in. 
giustamente la signoria di questi stati do¬ 
vuta ai figli di Barnabò. Il sangue clic ver¬ 
siamo ò domandato non solo dal sangue di 
tanti innocenti clic grida avanti a Dio ven¬ 
detta, ma lo reclama ancora la voce della 
giustizia che lo vede necessario porcili* sia 
restituito il trono a quelli clic essa chiama 
ad occuparlo. 

Ilice. Non si potrebbe con più mite consi¬ 
glio * • t • 

Bagg. E come vuoi tu eseguire una sì im¬ 
portante rivoluzione senza spargere sangue? 
per risparmiare quello di un tiranno, d’un 
usurpatore, d’un carnefice dei suoi popoli, 
vorresti tu spargere il sangue innocente di 
infiniti sudditi tutti nostri fratelli, con pe¬ 
ricolo grandissimo clic l’esito avesse ancora 
a mancarci ? 

Ilice, (ad Acconcio) Che rispondi fratello? 

Accon. Hai tu poi calcolate tutte le difficoltà 
dclfimpresa? bai bilanciati i mezzi .... 

Ho calcolato tutto , ho provveduto a 
tutto. Questa e la nota di quelli che hanno 


V 
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murato di essere pronti a ferire al primo 
" nn0 die io ne darò, A momenti arriverà 
flU i Lucrino Delmaino che ci porta da 
Lnza gli avvisi di Estorc, capo cd annua 
.\ c lla nostra impresa. Ho voluto qui unirvi 
perche sentiate dallo stesso Lacchino quanto 
riferirà per parte del nostro legittimo so¬ 
vrano. Aggiungete i vostri nomi a quell, 
che trovate qui scritti, c giurate fedeltà e 

Accon. reggendo la nota dei congmraUjV*- 
risio Concorczzo, Jacopo Aliprando, Ottone 

Visconti _Bertone Mantegazza. 

nicc. Anche Bertone Mantegazza ù fra 1 con¬ 
giurati? Egli S però uno dei capitani delle 

guardie del Duca. 

JL Egli ò uno dei più caldi zelatori del a 
nostra causa: l’interesse pubblico parla al- 
tamcntc in quclPatiima generosa, e a que a 
voce rintercsse privato si tace. 

Rice. S’ avvicina qualcheduno. (Accon. na¬ 
sconde la nota dei Congiurati-J 

Bagg . Sarà Lacchino. ‘ ; f ’ 
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SCENA III. 

Lucciimo entra sulla scotta accotnpagnato 
da Biagio , c detti. 

Luce, (stando nel fondo della scena a Bia¬ 
gio) Ritirati, e sta in guardia al capo della 
strada che guida in questo luogo. 

Biag. N’ occor olter: che ’1 staga pur cont el 
coeur quiett. (si ntira) 

SCENA IV. 

Lucchino, c detti. 

Luce, (che si sarà avanzato, ed abbraccierà 
Baggi) Caro Baggi, con quanto trasporto 
ti abbraccio ! 

Bagg. Amico, tu mi fosti sempre nel cuore: 
Le tue sciagure mi hanno più volte sfor¬ 
zato a piangere. 

Luce. Non rammentarmi le mie sciagure : 
(piano a Baggi) chi son quei due che hai 

teco ? 

Bagg. (ad alta voce rivolgendosi verso i due 
fratelli). Sono due fratelli, Acconcio e Ric¬ 
ciardo Trivulzi, giovani, prodi e generosi; 
essi pure de’nostri. 

Luce. Non ho veduto i loro nomi nella nota 
che mandasti ad Estorc. 












fra*. Ve li aggiungerai. — I Trivulzi erano 
a parte delle nostre pratiche , e ci favori¬ 
vano di tutto il loro potere: essi però si 
lusingavano sempre di poter restituii e Inco¬ 
rona Ducale ai legittimi signori, togliendola 
all’indegno usurpatore, senza esser costretti 
a spargerne il sangue-, io non ho creduto 
di doverli prima d’ora mettere a parte del¬ 
l’ultimo nostro divisamente: gli ho qui in¬ 
vitati per assicurarmi meglio in faccia di 
t o Lacchino, delle loro intenzioni: io li ho 
già trovati quali me li figurava: essi sono 
troppo amanti del pubblico bene per non 
retrocedere dalla strada su cui si sono in¬ 
camminati alla vista d’ un’ azione, che ci 
viene comandata dalla necessità. Conoscono 
troppo T importanza, e la nobiltà del fine 

che si sono proposti .... . 

Accotu (dopo d’avere parlato all’orecchio di 
Ricciardo). Si, eccoti le nostre sostanze, la 
nostra lingua, il nostro braccio, disponi di 
tutto come crederai necessario alia pub ica 
causa. Nessuno dei fratelli Trivulzi mancherà 
a quanto io ti prometto a nome di tutti. 
Luce. Acconcio , dammi la tua mano , e tu 

pure Ricciardo: bravi Milanesi! 

1 „ , o 

Porla 
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Bagg. (a Lacchino ). Esponi quanto ti disse 
Estorc. 

Luce. In brevi parole. Egli approva e loda 
sommamente il vostro progetto di uccidere 
Tusurpatore la prossima festa dell’ Annun¬ 
ciazione quando, la frequenza dei convitati 
e il tumulto della mensa, eccitato dai ba¬ 
gordi a cui il tiranno cd i suoi vili schiavi, 
in tali di solenni specialmente si abbandona¬ 
no, ne renderanno più facile l’esecuzione. - 
JSstore accompagnato da pochi suoi fedeli 
si avanzerà fino a questo convento, e quivi 
aspetterà da voi il convenuto segnale clic 
gli annunzi la morte di Giovanni Maria. 
Allora entrando egli nella città si darà a 
scorrerne le contrade in quel dì solenne ri¬ 
dondanti di popolo, gridando, c facendosi 
vedere dai Milanesi che pur lo riconoscono 
loro legittimo sovrano. 

Bice. E quali saranno i feritori V 
Bagg. Io, il mio fratello Pagolo, voi fratelli 
Trivulzi, Bertone Mantegazza c Parisio Con- 
corezzo, che tutti nei di solenni siamo fra 
i convitati del Duca. 
ylccon. Io non mi rifiuto. 

Ilice. Al tuo primo segnale mi avrai compagno. 
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fldgg. Tu, Lucchino resterai con Estore, non 
potendoti trovare con noi, perche aperto 
nemico del Duca, c da lui cercato a morte. 
V’è chi procurerà di tener a bada le guar¬ 
die, c chi si assicurerà dello Squarcia : ho 
già disposto in modo , clic quel dì, alla 
porta per cui Estore dovrà entrare, si tro¬ 
vino molti de’ nostri fra i soldati che la guar¬ 
deranno. Anche fra i religiosi di questo con¬ 
vento v’ha chi ci favorisce. Morto appena 
il tiranno, frate Berto salirà il pergamo della 
chiesa maggiore , in quel dì solenne affol¬ 
lata di persone, c svelando ai congregati 
quanto noi avremo operato per la pubblica 
causa, e dipingendo i vizi nefandi, e la ti¬ 
rannide dello spento Duca, aprirà i loro 
cuori alla speranza del mite avvenire sotto 
la dominazione dei nostri Signori legittimi, 
traendo così seco il popolo che griderà in 
favore di Estore. 

Luce. Tutto ò preparato con sommo accorgi¬ 
mento, cd il fine non potrà certamente 
mancare. Duoimi soltanto di non poter es¬ 
sere con voi nel grande momento. Quella 
vittima viene ad esser tolta a questo brac¬ 
cio a cui e da tempo dovuta. Con qual 
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giuja non immergerei io mai il mio piu 
gnalc nel cuore ìli quella tigre , clic si è 
bevuto il sangue dei miei due fratelli, clic 
mi lia strappato crudelmente dal fianco la 
mia cara Violante nel punto in cui le pi ù 
avventurose nozze andavano ad unirci per 
sempre! Povera Violante! avanzo unico del¬ 
finiera famiglia Pustcrla, distratta dai fu¬ 
rori di quel mostro, povera Violante ! Chi 
di voi mi sa dire in quale stato si trovi? 

Iccoti. Alcuni raccontano essere ella stata 
trucidata il giorno medesimo clic cadde in 
potere del Duca: v 1 è anche chi susurra 
avere la di lei bellezza ottenuto grazia presso 
il tiranno clic se n’è invaghito, e la serba 
colatamente ai suoi turpi desiderj, ai quali 
la fanciulla non s’attenta di repugnare per 
timore della morte. 

Luce. La mia Violante prostituita dal tiranno! 

Bagg. Nel palazzo ducale non s’intende nulla 
di lei$ un famigliare di Squarcia però mi 
assicurò trovarsi ella in un carcere in casa 
del suo padrone. 

Luce. E nessuno di voi è sensibile alle scia¬ 
gure di quella vittima innocente, nessuno?.... 

Bagg. Le nostre ricerche sopra Violante sa¬ 
rebbero state troppo pericolose. 












- 221 - 

Accori . In questi giorni specialmente bisogna 
essere circospetti per non dar ombra di 
dubbio al Duca. 

luce. Ed io dovrò vivere in questa crudele 
incertezza? 

fa erg. Soffri per pochi giorni, c dona il tuo 
dolore alla pubblica causa, ed alla certezza 
di liberare poi la tua Violante se è viva, 
o di vendicarla almeno se è morta. 

luce. Soffrire ? .... Oh è già gran tempo 
che mi divoro tutta 1* amarezza di questa 
parola ! 

Bagg. Separiamoci compagni. Lucebino , dirai 
ad Estorc che confidi nel nostro braccio , 
clic aggiunga al numero de’suoi fedeli an¬ 
che i quattro fratelli Trivulzi, c clic sta 
quanto gli abbiamo comunicato. Addio caro 
Lucebino. 

Accori. A rivederci il giorno dell’ Annuncia¬ 
zione. 

Jìicc. Addio. 

Bagg. fai fratelli Trivulzi ) Voi entrerete 
per la porta Romana, io per la porta Ren¬ 
za: non ò prudente clic ci lasciamo vedere 
insieme. Addio. 

Ifratelli. Addio. 
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Luce. A rivederci, (partono i fratelli TrivuL 
zi da una patte. Baglio dall altra) 

Luce, (va nel fondo della scena y e chiama) 
Biagio (Biagio risponde di denti oj. 

SCENA V. 

Lucchiso e Biagio. 

Luce . (chiamando) Biagio! Biagio! vieni pure: 
ora die tutti sono partiti non ò più ne¬ 
cessaria la tua vigilanza. 

Biag. E insci mò eoss’hai pcscaa de noeuv 
de la soa cara bacciocch? Èia viva, elavi- 
scora, in dove Tè, cossa fala ? 

Luce. Ali, mio caro Biagio. Nessuno seppe 
danni di lei una precisa notizia. Vi è chi 
la dice barbaramente uccisa dal Duca, e 
chi la erede ancor viva e in braccio ad 

_ É 

una p c gg' orc sciagura. Io sono ora in una 
incertezza piu crudele di prima. 

Biag. Questa la vàr on sold ! ma no ra’ hai 
diti cVel vegneva a Milan a posta franca 
per aventi nccuva ? Clic i sceu amison de 
chi insci, che no ghc mandaven a scriv 
per politega, cl spccciavcn coni ansia per 
cuntagh sù la rava e la fava de tutt quell 
ch’ù suzzess a sta povera tosa , fin del di 
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ch’cl sciur Duca el l’ha avutila in di sgriff 
insemina al so fradcllin ? 
luce- È verissimo : cosi si lusingavano , ma 
la sospettosa vigilanza del Duca, e la cru¬ 
dele sagacità de 1 suoi sgherri hanno deluse 
le loro ricerche, c le comuni speranze. 
ftiag. Ball, ball, e poeu ball... Oh l’è ben doìz 
s’el ghc loggia.... Vceurel che glie diga mi, 
sur Lucchin, che sort de frutta l’è che gha 

ligaa i dent?.... l’è el pomm pomm. 

luce. No, no Biagio. Tu mal li conosci, ad 
essi non manca nè coraggio, nè forza, ina 
un interesse maggiore li fa essere in que¬ 
sta circostanza prudenti. 
fiiag. Bravo donca: che jc tegna de cunt che 
in d’ on besogn el pò cavaghcn on piatt ! 
Intant nun sèvem a Monscia franch come 
torr, sèvem fceura del ris’ c de la peli, e 
adess in grazia de sti soeu am isoli del cceur 
e del fidegh, sewm chi insci dcrclitt in 
d’on mar e mezz de pcricol , e per quell 
che vedi senza ona magra resorsa. 

Luce. ( come espiando V animo di Biagio) 

Ora che farebbe il mio Biagio?. Che gli 

suggerirebbe il suo cuore?.... Clic potrei 
aspettarmi dalla sua amicizia, dal suo cspc- 
rimcntato coraggio ? 
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Biag. Chi mi?... mi.... cossa tarev mi i.,.. In 
cjtiant a mi, cont quell poccb bcllce de taja 
ch’el sciur Duca el glia miss in sul gceubb, 

. e con Tcsempi fresch frcsch clic tràsangu 
de l’ajuttj c de Pimpegn di socu amis, to- 
varcv sù subet sacch e fusella, e insci quacc 
quacc, e lott lott, adrec al lambcr, tornarcv 
anmò a cà per quij medemrn sentee eh’ emm 
pesta a sta mattina. 

Luce. Ch’ io lasci Milano , ora clic ci sono 
giunto con tanto stento, c con tanto pe¬ 
ricolo! Io non sono così dappoco. Ad ogni 
costo voglio aver nuove di Violante per 
vendicarla se è morta, o salvarla se viva. 

Biag. El cunt P è limpet c ciar comò el so, 
c no ghè de digli sora \ ma in quant al 
salvalla, se no semm clic nun duu.... 

Luce. Eppure: se tu avessi il coraggio di se¬ 
condarmi in un mio progetto.... 

Biag. E tocchemm là con sto coragg ! Scià, 
via, andemm, eli el le spua. 

Luce. (dopo cT averlo fissato in volto alcun 
poco) Biagio! dimmi, ma con tutta la sin¬ 
cerità del tuo cuore. JNutri tu veramente 
ancora tutta quella calda amicizia , quella 
affettuosa premura con cui soccorrevi il mio 
animo ne , pnmi mesi del mio esigilo ?•«*• 


# 










- a2 5 - 

Biag' ft a dimenandoti con inquietudine). 

Luce- Potici io riprometter mi dal mio buon 
Biagio una decisa prova d’amore? Posso io 
a lui liberamente confidare un importante 
segreto ? 

jjiag. Alt i bòceh sur Lucchin ^ clic noi va¬ 
ga pù innanz. Con chi parlcm adess? .... 
Èl fors clic Bias noi sia pù cl Bias d’ona 
voeulta ?.... a Monscia duu agn fa quanti 
el so barba, cl sur Giovami Pusterla, Pò 
staa granii de noce a tradiment in castell 
per ordin del Duca , e quand hin conuu 
quij sccu boja al sò partament de lù pei 
fagli la smorfia raedemma, Bias cossa la¬ 
ve! ? di’ el me diga on poo? N’ eel minga 
Bias, che mezz tappcllaa di gran bott, san- 
guanent, sfilapraa, cl glia daa el temp de 
salvass con Pancina tegnuda coi dent?.... 
E a Rialdin duu més dopo, quand quij duu 
bulli gli’ aveven miss i ong adoss all im¬ 
prevista , e el ligaven su sirene comò on 
salamoi per menali a Milan, e guadagnass 
la taja: Bias cossa favcl ? Pcraval figli, o 
el ris’ciava per lu aneli quell pocch van- 
zajusc de sangu eh’ el gheva in del sto¬ 
rne gh ? E a sto Bias se glie domanda in- 
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cocu s’ cl gha cl coeur frecc, o colti ? se 
quanti cl tìis ona cossa 1 è vera , o minga 
vera, se se pó fidagli on secrctt ? 

Luce. Non più Biagio $ perdona al tumulto 
dell’ anima mia V involontaria offesa clic 
io ho fatta al tuo cuor generoso. SI , lo 
confesso , io ti debbo mille volte la vita. 
So quanto essa ti costa, nò sarà mai ch’io 
ti manchi di gratitudine, ma appunto per¬ 
chè sono grandi i sagrifìcj che io I 10 finora 
da te ottenuti non sapeva chiedertene un 
nuovo senza tentare in prima le presenti 
disposizioni dell’ animo tuo. 

Bictg. Sacrefizi cl glie dis? Scior nò: quist 
liin pardi de lor sdori , e nun poveritt 
noj capissem. Nun fcram i coss a la ma¬ 
te ri a la e no femm tante reson. Mi sout 
nassuu in cà Dclmajna : mè messcc, e cl 
mò pà ghin nassuu e mort aneli lor. El 
primm boccon de pan clic hoo miss in 
bocca , i primm pagn che hoo drovaa de 
quattamm, hin staa de cà Dclmajna anca 
lor. Lor m’ han levaa, tiraa sù grand e 
gross, mantegnau, soccorrati $ e mi aveva 
de fa nagott per lor? Sta viltà,, stoo sangu, 
stoo fìaa clic respiri, hin robba sova, e no 
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hoo de spendij per lù, de drovai a on 
besogn ? 

r llCC . Ah virtuoso mio amico ! quanto mi 
inteneriscono le tue ingenue e cordiali pa¬ 
role. 

tfiag- No , sur Lucchin , che noi me daga 

che quel che me ven. Via, eh’ el me 

derva el coeur. Sont chi per lu a less e a 
rost. a fa quei eh 1 el vccur usciuria.... S’cl 
cred eh’ el mcritta che noi me teglia pù 
su la corda. 

luce. Ebbene, ascoltami \ quegli amici miei 
che hai qui veduti, e che appunto qui mi 
attendevano , non sono meno attaccati alla 
mia persona per sangue c per amicizia di 
quello che lo sii tu stesso. Ma essi nu¬ 
trono nel loro cuore un affetto ancora più 
nobile e sacro, P amore della patria. Hanno 
quivi giurato di sottrarla al giogo infame 
che la opprime, c sarebbe stata imprudenza 
il sagrificare la loro vita preziosa per un 
secondario interesse , quale è quello della 
infelice Violante. 

Biag. Fin chi mò , védel, ghc rivi anca mi, 
tanto pù die poden fà du scrvizzi in d’ona 
straa : ma intrattant se hin pioppi pioppi 
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sti omenon de sta stampa, perchè no cn 
vcgncn a voeunna? Con tant cinquanta no 
pò suzzed che del maa, c per libcrasscn no 
ghe vceur ranf in di man. 

Luce. Molte cose, assai molte si richiedono 
per un progetto sì vasto, c giova averle 
prima tutte raccolte. Una sola che manchi 
può trarci in grande rovina. Tuttavia lo 
scoppio della vendetta non può tardare 
gran fatto, ed un imminente, un conosciuto 
pericolo di Violante potrebbe per avventura 
affrettarlo. Questa scoperta , che mi è in 
oggi così necessaria, è quella appunto ch’io 
voglio affidare alia tua sagace amicizia. 

Jìiag. Sentimm mo in che manera podarcv 
reussigh. 

Luce. Vedi in qual modo. Tu hai inteso da 
molti come 1’ infame Giramo vada da al¬ 
cuni giorni chiamando ed arruolando al suo 
servizio quanti uomini d’ armi scorrono pel 
milanese , Guelfi o Ghibellini che siano , 
senza distinzione di parti, purché si mo¬ 
strino gagliardi della persona, c di animo 
ardito e feroce. 

JBiag. Quest el soo, e soo aneli eh’ cl cerca 
sta gent per refass de quij buli clic ghan 
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mazzaa sul pasquec de San Steven quell dì 
de quella malarbetta busecca. 
luce- Sì appunto. 

Biag. E insci ? 

t iIC c Così, ho io dunque pensato che tu 
' stesso debba quest’ oggi offrirti al servizio 
di Squarcia. 

J}iag> Acqua de bcllegott! sta pocca borlanda . 
Luce. A te non manca coraggio, disinvoltura 
e cipiglio per determinarlo ad accoglierti 
con interesse. Quanto più saprai fingerli 
truce e sanguinolento, maggiori diverranno 
i tuoi diritti all’affezione di quel crudele , 
nè ti sarà diffìcile allora di procurarti de¬ 
stramente notizie di \ iolantc. 

Biag , Adess sont a cà... Ma mettemm on poo 
eh 1 cl sur Squarcia Giramm , dopo eh el 
m’ ha rezevuu al so servizzi, cl ine tcgmss 

là insci in castcll saraa su.... 

Luce. Or vedi Biagio , »’ io prevedeva clic 
l’impresa ti sarebbe parsa difficile (... 
Bine. El prevedeva mò giust on bel nagott... 
E insci mò , di’ cl diga , él domi quest 
eh’ cl voeur? Ben , ghc andaroo, nassa quel 
che sa nass, quai sant provvedala 
Scgond souaran , ballarcmm.Ma lù 
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mo intani dove starai? Come faroo mo mi a 
vcgnì de usciuria a partczipagh la scoverta? 

Luce. Io , per consiglio de’ miei amici , ri- 
mari'ù fuori delle mura. A te non conver¬ 
rebbe P uscirne , ma quando abbi rac¬ 
colto qualche notizia di Violante , recala 
al mio cugino Verccllino Sacramoro , il 
quale non è fortunatamente in sospetto al 
Duca: egli saprà comunicarmela con cautela. 

Biag. Là, donch eli’el vaga: scmin intés 
de tutt coss.... Ma no, di’el speccia.... 
intendemmes on poo d’ on’ oltra cossa.... 
Mi già voo, e noccor olter....Sc senti che 
P è morta ... requiemm ! fo el quacc e resti 
là ... Ma però fina a quand, ch’cl me diga? 

Luce. Indugia almeno finché i prodi miei 
compagni non abbiano tutto disposto per 
la vendetta. Non sarà tarda , nè incerta , 
non dubitarne* Ma se vedi che la mia in¬ 
felice Violante , eh’ io spero ancor viva, sia 
in un imincnte pericolo, fa eh’ io tosta¬ 
mente lo sappia, onde possa adoperarmi 
per prevenirlo.... Addio mio fedelissimo 
Biagio. Io mi fido nell’ amor tuo, e prego 
il cielo che secondi i miei voti, e pro- 
tegga la santa tua impresa. 
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SCENA VI. 

Biagio solo. 

occor oltcr : glie semm 1 GUc semm nun 
a l camp di cinqu pcrtcgli! Sicché sur eie , 
pha scntuu : sont chi in di soeu man .... 

Se tratta rao d’ona cossa tant giusta, eli e 
farav maa a no juttamm. Per mi tutt quell 
che glie domandi, vèdcl, Pè on ciccia de 
quella tolla de palch ! quant ai bosavdanj 
piuttost glie pcnsaroo ini... Ma ovei* gi^t 
j n pont.... A proposet.... Vceut mo amia 
là dal sur Squarcia, assa bratta , senza 
prima avè pvcparaa cossa glPct de di su?... 
Tc vceu spcccià là insci a inventagli la 
panzanega? OhjbM mancarav anca quella 1 
E1 sarav tuttunna clic andà a pregali d im- 
piccamm, e el sur Squarcia Giramm, quant 
a quest no V è vun de fa resparrai de stra- 
forzin..... Scià , scià sur eoo , eh’ cl gbc 
pensa....Ma la védet lì la deslippa ciara 

c redonda 1_ te ven giust nagott in la 

ment... asquàs asquàs, se podarav giri on 
poo, e poeu.... e poeu... Oli vergognasela. 
l)c sti coss el mè Bias ? Manca de parola, 
c vis’cià che in grazia tova vaga forai de 
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ma a quella povera tosa?Ona tosa de quella 
sorti che la te vorcva insci ben, che la 
te diseva fin pà^ clic la te soltava tant 
voeult in sui gcnoeucc e la te carezzava 
el barhozz con quij duu sciampitt de buU 
ter . Ben : ecco chi : andaroo là a la 
cà di Can , e cont ona faccia bronzina e 
de pctulant, per esempi, diroo al so prim 
bullo clic incontri.... Yuj dì ona parola 
a soa eccellenza el sur Giramm... lu de 
rcson el me farà restà servii, e mi allora 
glie andaroo a drce, e reussiroo denanz a 
sta faccia de boja} fin chi la va benonon. 
Lu, el sur Squarcia, el sarà , comò a dì 
scttaa giù lì insci , cont on gombet pondaa 
. sù on tavolin, e la man dcstcsa su ona 
ganassa.... già el parlava toscan , come 
parlen i sciori , e vardandem de vòlt in 
bass , el dirà press a poch ... — Chi siete 
voi, donde venito , clic chicdeto ?.... — 
Mi allora senza bettegà, e respettos sì, ma 
ferodo, respondaroo a dritturaà —Mi sonto 
Biaso de Veggiuto, marmori no ona voeulta, 
adesso omcno d’arma.... Ho sentuto die 
vosta eccellenza el fa insemina de la gente 
de gratulo vai oro, c mi, noccoroltro, so» 


N* 
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vegnuto a subire la mia poca beliti c mac- 

elvella in tei mclitare.E lu allora : 

Guanti anni avete? - Trcntanceuvo. - De qual 
partito siete? - De quello del pano da man¬ 
giare. -Dove siete stato fino adesso? - ( clu 
mo adess l’è Timbro)) - Ah... ciovè e \oi- 
rarà dire de indovc vegno. - Ebbcno, veglio 
■laCrema? - Da Crema? e chi avete servi o. 
Giorgio Benzono. - Giorgio è un traditore. 

E mi ghe n’impodo? mi T ho piantato giusta 
ner questo (ma dighi clic la va benon).- 
Ala prima de andare a Crema m dove era¬ 
vate ? -Aan prima? inprima sono stato 
a Pisa , a Bologna, a Perugia, c 1 t pu 
(mesto che ho imprenduto a parlare tosca- 

n0 _ Bene , restato. mi piacelo. 

Ma mei d’insci la pi minga «ni*-- ^ 
int,ottanta doventi el patron de ca , vedi 
la tosa , se la gilè , ghe pari. , la consol 
corri a visi el sur Verzellin de tutt quell 
che hoo veduu e sentii, e B.as el gì avaui 
cl gran onor d’ avè juttaa a salva la posa 
del sur Lucci.!», e a liberà M.lan da o.i 
dianzen in carna e oss, colzaa c vestii, 

cent milla brazza c\e corna. 

Fine dell 9 atto primo. 
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A T T O SEC 0 N D () 


SCENA PRIMA. 

Atrio in casa di Squarcia y che conduce 
agli appartamenti del Duca. 

Squarcia . Guajazzo , e gente d’armi. 

Squar. Il Duca ò molto contento di voi : I 0 
vi ho qui radunati per suo ordine. Egli 
intende che non abbia a restare senza il 
dovuto premio lo zelo vostro, ed il corag¬ 
gio che mostraste nell 1 assaltare al primo 
cenno che ve ne diede quella inutile c 
impronta ciurmaglia clic molestava il suo 
passaggio colle replicate grida di pace , 
pace! lattosi il conto di quelli che sono 
rimasti uccisi sulla piazza di Santo Stefano, 
e nelle vicine contrade, si è trovato che 
il loro numero ascende a duecento. Bene : 
duecento fiorini d’ oro saranno distribuiti 
fi a voi. Bravi tutti 1 vi siete meritati le 
lodi del Duca ? c la mia estimazione. Sono 
poi in pascolar modo contento di te, Gua¬ 
jazzo , c di voi Uguccrònc, c Gualterotto; 
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„1 ho conosciuto anche il tuo coraggio, o 
Ansaldo, quando corresti adosso all 1 insli- 
gatorc del popolo, Renzo Mendrisio , e 
sollevando il braccio in mezzo alla turba, 
me ne mostrasti in alto il teschio sangui¬ 
noso. Oltre la parte clic avrete insieme 
coirli altri ne 1 duecento fiorini, il Duca si 
riserva di aggiungere una special ricom¬ 
pensa. Bravi : continuate sempre cosi, non 
risparmiate mai il sangue clic ei vi ordina di 
versare, non lasciatevi commovcrc dalle im¬ 
belli grida di chi prega misericordia, non 
fate mai distinzione di sesso , di età, > > 
condizione. Quando il Duca lo vuole, uc¬ 
cidete vecchi, donne, fanciulli indistin¬ 
tamente : così vi meriterete sempre più la 
riconoscenza di lui. 

SCENA. II. 

' * . * i 

Un Nunzio e detti. 

Sun. V’è qui fuori un uomo d 1 armi che do- 
manda di essere ammesso. 

Sqiutr. È un de’ nostri ? 

sZm. Entri. — Andate, fai soldati che par- 
1 tono con Gmjazzoj . 














SCENA in. 

Squarcia seduto col gomito appoggiato al 
tavolino, e Biagio. 

Biag. (si avanza piano piano, facendo molti 
inchini) (da se) Ovej: che sccnnal l’è prop, 
pi lì pondaa tal e cjual l'hoo ditt mi. 

Stjnar. Chi sei ? 

Biag. (ripetendo Vinchino) Biaso di Viggiuto, 
piccapiejo ona vceulta, e adesso vomeno 
d’ arma (indi da se ), tal c qual lu, tal e 
qual anca mi, l 1 è inutel 1 

Sf/nar. Che domandi da me? 

Biag. Ilo sentito che vostra illustrissima cl 
fa insemina de la gente de grando valori* 
e mi che me sento forto in gamba, c ca¬ 
paccio de podcrlo servire sono vegnuto , 
come dighi, a rappresentarmi. 

Squar. E con qual merito pretendi tu di es¬ 
sere ammesso fra i mici prodi? 

Biag. (f ra &) ( Chi mò el me scanchina on 
freguj).... Cioè el vorrarà forse dire de in- 
dovc sono vegnuto ? .... 

Squar. Domando quali imprese hai tu fatte? 

Biag. (Che l’è pceu suppa e pan bagnaa). 

Squar. Sbrigati.... 
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.. \h! adcss glie diroo.... In segondo lo- 

go l’ha da savè, che mi veglio dunque de 

c (lU ar. Non ò questo eli 1 io ti domane o. 
bL. Adess, bell bell, ona cossa per vomita... 
cb’cl me parla minga in la man... Donquo 
prima de veghire a Crema, ho fatto el so - 
dato a Bologna, a Pisa, e in nitri log ' a 
quella banda de là, dessotto del Magnifico 
Sur Pandolfo Malatcsta, quando circi guc- 
reggi ava a la con tra del Papa. 
totàr. Ed ora a Crema chi servivi'! 

Bice. El sur Giorgio Benzono. 

fi, (con impetoJ Quel traditore! Quello 

scellerato!... Hai tu dunque prestato il tuo 

braccio all’usurpatore degli stati del Duca 

Biae. (confuso) Cioè... mi... no... Dimnguarda. 

Quant’ a mi son nocento e no ghc ne nn- 

podo... Ma sustrissima el vede, quando se 

tratta del pano besogna tante volte.... 

Sauar. Dunque sci un vile. Vattene... 

1 (con impeto). 

Bùie, (fra se ùicamimndosi verso la porta) 

S’ciavo sura Violantina l’c bella e juttada.... 

Snmr. . No , aspetta.... Mi dicesti di ava 

servito Pandolfo \ in clic qualità ti trovavi 
presso di lui ? 
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Bia $' fda se) (Là , là , là , el se mori SUa; 
Attcss a mi a pollagli ona pezza ) Dunque 
tleggià ch’el se degna ile volermc scoltale.. 
Srjuar. (coti impeto) Via, via : parlami il tuo * 
linguaggio, non infastidirmi con queste ca*. 
ricaturc. 

lìiag. (sbalordito) Sissignor, sissignor, com’cl 
voeur,.,. Donca l’ha mò da savè, che giust 
in pont lì insci adree de la mort del sur 
Duca Gallcazz, el sur Pandolf Malatesta l’i 
capitaa a Monscia per fa on nossocché re- 
drizz al castelL... là ghe seva giust anca 
mi, e siccome mi sera, come a dì a dì in 
cà del sur... (si coiifoiide) cioè a dì in sul 
mcrcaa... lu donca avendem visi insci fo- 
gós come sont, clic pizzava la lisca coi 
«Jucc, e matt, matt affacc per el mestee del 
soldaa, el m'ha laa, per soa hontaa, intre- 
‘1 11011 se sai ' av staa de mè genni de andà 
a sta con lu..,. Mi già d’ona part me sen¬ 
tiva on certo rincress a bandonà cà mia, c 
la mamma, ma poeu infin (caricando) quell 
gran bullor in del sangu.... quella purisna 
m di ong^ quella vceuja de menà i man.... 
quell gust insomma de fa busecca, che ghoo 
se in per avuu in di oss fin desquasi de tetta, 

















lu’han tiraa de la soa , e ghc sont tappa¬ 
la adrec (clic lu l’era giàandaavia) con 
piatenzion de ciappall in cinqu, o ses dì... 
^Ia quand clic sont staa sul pont de Lod, 
(ch’cl senta ino questa s’el vosur vedò quand 
sc dis ) sur sì che ghe trceuvi lì pareggiaa 
sctt soldaa Guelf che ine traversen cl pas.... 
Ma che razza d’omcn, védel che pezza d’o- 
mcn ! pareven sett campanìn... Mi clic ad- 
Jrittura capissi la ronfa, allon lì innanz cont 
oh cceur de sciraes salvadegh, e patatton ! 
dii in raanch de quella tei móji in la Muzza, 
vun cl troo là ldcch con on sgiaffon che 
Dia sentii a sonà i campann per di or, c i 
olter trii, tutt bollaa e desruscaa, j’hoo spe¬ 
dii a garnb di soeu Guelf a fass voltià dent 
in la carta more Ila. 

fonai*. Dunque tu cri Ghibellino (coti fierezza) . 

Biag- Certament (quindi osservando Squarcia 
m volto e scorgendolo torbido) Cioè, no... 
€ vcn lor Ghibellina* 

Squar. Dicevi però ch’crano Guelfi. 

Jìiag. OhjbòI ohjhò ! Ghibellini Ghibellinissi¬ 
mi... L’ è mi che sont Guelf, Guelf fina 
iu la polpa di oss. 

Stfuar. bene: il partito migliore. 

















Biag. (fra se) Rcfiadi... Pe mcdcgada anca 
questa. 

Squar. Dunque ? 

Biag. Dunque el pò doma pcnsà che dianzen 
d’ona nomcna me so ut faa in quij pajes là : 
dove aveva de passi mi, on’ora prima no se 
vedeva pù on Guclf... vuj dì on Ghibcllin. 
Quij poccli che no rivaven a teinp de fa i 
gamb, bassaven i oeucc, e no volzaven de 
moeuv on didin. Rivi a Cremona, c là el sur ’ 
Gabrin Sfondu! cl mlia faa fi subet on sacci» 
de proposizion per tegnimra là con lù; ma 
mi savend (con caricatura) che P eva ou 
ornili in desgrazia, chi del noster sur Duca; 
sciur no, dighi, nanca a damm on million, 
c via de longh vers a Bologna, in dove el 
sur Pandolf, clic P aveva giammò sentii la 
mia faccenda de Lod , P eva là coi brasc 
avert clic noi spccciava oltcr clic mi!.. Ah 
che festa, che truscia, se Pavess visti Quanti 
basitt, me senti ancamò patusciada la fac¬ 
cia!... Là insci semm staa amison per on 
gran pczz; mangiava, beveva con lù, c noi 
fava ona minema cossa senza senti cl me 
parer. Finalmcnt gli’ c arida a suzzcd che 
sott a Pisa Pha tolt su dal sciur Alberigli 
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ae Barbian quella stroggia insci malarbetta, 
c he P avara sentuu a menzonà. Lù allora 
come sarant a di per salvass, el voreva trà¬ 
cia adoss a mi, come mi gli’avcss da a on 
cattiv parer: ma minga vera, védel, cl me 
parer l’eva bon: mi gliaveva diti ciar c nett 
Je andà innanz, e de batt el nemis, se lù 
mo inscambi cl dà indrcc, c cl catta su, cl 
m o staa el mè parer? 

^oar. La semplicità di quest 1 uomo non mi 
dispiace (da se ). 

Biag. (da se) Va là} bevcla sù : cl sur Pan- 
dolf Pè a Veronua, e denanz cli’el me squa- 
ja gli’ò' de la luna. 

Squar. Ora veggo il perchè avrai abbando¬ 
nato Pandolfoj e ti sarai prababilmcntc por¬ 
tato a Crema al servizio del Benzone. 

Biag. Giust, giust, appuntin, cl par on strion. 

Sijuar. Sarai tu disposto a servire il Buca con 
zelo ? 

Biag. Andà a cercà! Nc sont chi per quell? 

Spiar. Rimanti dunque, e avrai il medesimo 
trattamento degli altri uomini d’arme. 




Porta 
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SCENA IV. 

lì I" » I #1 1 l k * -r • I JMl 1 ^ *■ ^ - * ^ J 

Nunzio , c detti. 

Nunzio (a Squarcia) Il Duca passa a mo¬ 
menti in queste sale, egli ne ordina di puh. 
Mica re dappertutto 1’ arresto del tanto ri¬ 
cercato Pandolfo. *■ 

Squar. Oli gioja! Pandolfo finalmente arrestato! 

Biag. (attonito) Ei sur Pandolf!,,, 

Nunzio. Sì: egli ò già nelle carceri del palazzo. 

Biag. (fra se) In presoli cl sur Pandolf!.. Ali 
poter mi, pover mi, mancava sta poca ! 

Squar. Biagio, ritirati. Oggi vedrai come qui 
si puniscano i traditori. 

Biag. Voo, voo, lustrisscma. ( Ma se po dà 
ona desgrazia compagna ? volt agn eh’ cl 
ccrchen, e ciappal giust incoeu !) (parte.) 

SCENA V. 

il Duca e Squarcia. 

Squar. (inchinandosi al Duca che entra) Illu- 
lustrc Duca! 

Duca. Domani compiono i tre anni dachò non 
ho più madre... Sai che il giorno anniver¬ 
sario della morte di lei soglio consacrarlo 
tutto a pubbliche preci, onde purgarmi da 
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«jucl sangue da cui mi sento macchiato. Fa 
c |je domani allo spuntar del sole sia radu¬ 
nato il popolo nella mia chiesa di S. Got¬ 
tardo, ove voglio che siano celebrali i sa¬ 
cri riti colla più solenne, straordinaria pompa. , 
Io pure vi assisterò, potessi almeno per tal 
modo placarla una volta quelPaniinasdegnata! 
Sifitar- Mio Signore! Nò il tempo dunque, nò 
la ragione, nè i miei consigli, nò le infi¬ 
nite pratiche che la religione vi ha sugge¬ 
rite, e clic vi furono prescritte dagli indo¬ 
vini hanno potuto san arvi? Questi vani ter¬ 
rori dai quali ò agitata la vostra fantasia , 
sono opera vostra. Gessate dal prestarvi fede 
c sono svaniti. Non ho io forse sparso più 
sangue di voi? Quanti ribelli per mia mano 
sacrificati alla vostra sicurezza! Pure i miei 
sonni sono tranquilli, clic le ombre dei de¬ 
funti non hanno possanza sui vivi. 

Duca* 11 sangue che tu hai versato non era 
sangue materno. — Ben altro solco è quello 
che lascia impresso nel cuore il sangue di 
una madrej che vi scorse sopra una volta ! 
Sijuar. E clic? forse oggi vi duole di aver se¬ 
guito il mio consiglio, affrettando di poco 
tempo il termine che la natura aveva già 
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prescritto alla vita di vostra madre? Vi siete 
dunque scordato delia schiavitù in cui ella 
vi teneva colla severità del ciglio materno? 
e come importuna vi rinfacciasse ad ogni 
istante i suoi benefìci? Vi duole d’esser oggi 
signore intero , assoluto di voi medesimo 
come il siete di tutti noi ? 

Duca. Chi, chi por freno al mio pieno vole¬ 
re?... No, Squarcia, non mi duole della ma¬ 
dre; di me duoimi. — Forza d’incanti, c di 
parole, e pie preci, c pompe spero varranno 
a togliermi dal terrore di queste notturne 
visioni — Un indovino mi ha accertato clic 
prima della nuova luna sarò guarito. —• In¬ 
tanto i tuoi detti mi sono di grande conforto. 

Sfjuar. E conforto maggiore pur vi deve es¬ 
sere il pensiero clic i vostri sudditi vi cre¬ 
dono innocente di quel sangue. 

Duca . E dunque vero che nessuno sospetti 
avere Giovanni Pustcrla avuto ordine da ine 
di introdurre nel castello di Monza quei 
Ghibellini clic poi ammazzarono mia madre? 

Svitar. Nessuno : Io sterminio della famiglia 
Pustcrla, mentre impedì clic si svelasse un 
si importante segreto, allontanò da voi nella 
opinione della moltitudine ogni ombra di 
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reità : tutti prestano piena fede alla voce 
cirio ebbi cura di far spargere , e credono 
rhe Giovanni Fustella abbia per tradimento 
fatto uccidere vostra madre, affidata alla 
sua custodia, e che voi abbiate quindi ven¬ 
dicato V eccidio materno sopra di lui e so¬ 
pra i suoi figli. 

finca. Mio primo scopo nello sterminare la 
famiglia Posteria fu l’espiazione del matri¬ 
cidio. So ben io qual odio feroce , mortale 
dovesse portare mia madre a Giovanni Po¬ 
steria, perché Ghibellino , e perchè troppo 
rigido custode di lei , mentre io la faceva 
tener guardata nella rocca di Monza: clic 
però nulla di più gradito avrei potuto of¬ 
frire alla sua memoria, che il sangue del pro¬ 
prio nemico c dell’intera famiglia di lui. Io 
plio versato, e quest’opera di filiale pietà , 
questa materna vendetta che io ho eseguita 
sperai che potesse farmi perdonare il delitto 
in lei commesso. — Importa pero moltissimo 
che nessuno mai giunga a parlare con Vio¬ 
lante, unica che ho risparmiata della fami¬ 
glia Fustella. Ella è a parte del segreto , c 
potrebbe tradirmi. 

Sniiar. Nessuno ha mai veduta Violante , da- 

1 4 * 
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chò l’avete affidata alla mia custodia, fuor¬ 
ché voi cd io. Pure voi sapete che questa 
fanciulla, la quale si sospetta ancor viva . 
ha qui in Milano molti parenti che potreb¬ 
bero operare a suo favore. Sapete che a 
Monza, presso Estorc Visconti sta quel Lue- 
chino Dclmajno, che doveva essere suo 
sposo, e che tentò altra volta benché inutil¬ 
mente , di farcela rapire. Chi può assicu¬ 
rarvi che tutti insieme non giungano final¬ 
mente a sottrarla dal carcere ove sta rin¬ 
chiusa? e se ciò succede ecco palesato il 
parricidio da voi commesso, ecco ricadere 
sulla vostra fronte tutto il sangue versato 
per coprirlo. Perchè dunque volete rispar¬ 
miarla con tanto pericolo? Ella è inflessi¬ 
bile a tutte le vostre lusinghe, uon è atte¬ 
nta nò dalle minaccio, nè dall esempio tre¬ 
mendo della strage de’ suoi. Che attendete 
più oltre ? abbandonatela al destino clic 
P attende. 

Duca. Non ò tempo ancora. — Non credere 
già ch’io Paini — Quel giorno che cadde 
in mio potere^ quando la vidi piangente che 
mi abbracciava le ginocchia, e mi chiedeva 
in dono la vita, non tei negherò, sentii nel 
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cuore un insolito affetto, che non era cerla- 
jnentc amore, ma che pure mi fece inchino 
3 il esaudire le sue preghiere. Ma quando 
l’ho veduta sprezzare le mie offerte , dalle 
(juali dove a reputarsi troppo onorata, e re¬ 
sistere ostinatamente ai mici desideri, rina¬ 
cque in me ancora più feroce Todio contro 
quest’ ultimo avanzo di una famiglia ese¬ 
crata. Che se ad onta di ciò io la serbo 
in vita, egli è solo perche adesso la morte 
sarebbe per lei un sollievo, che la conforta 
la vantata chimera della propria innocenza. 
Voglio prima clic stanca dai patimenti che 
le fo soffrire, ceda ai miei desideri, e 
quando la avrò deturpata, avvilita avanti a 
se medesima; quando il testimonio della pro¬ 
pria coscienza le si eleverà d’incontro per 
minacciarla, per atterirla , quando la morte 
sarà per lei un oggetto di spavento, allora 
gliela invierò... sì allora , c sarà lunga , * 
crudele... c dovrà assaporarne tutto 1 onoic 
a goccia, a goccia. 

Stjucu La noja, e lo stento della misera vita 
che trascina, dovrebbero averla già a que¬ 
st’ora piegata al vostro volere : ma io non 
so quale conforto ella tragga da un l'anta- 
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sma creato dalla sua mente, al quale parla 
come se fosse una persona reale e presente, 
e si consola delle parole die le par di scn- 
tire, e versa lagrime di dolcezza. 

Duca. L’ho veduta aneli’ io più volte fuori 
di se gettarsi sulle ginocchia e stendere le 
mani e pregare non so qual essere da noi 
non veduto... e parlar seco e consolarsi..,. 
Fho sentita in tale stato profferire il nome 
di mia madre... Forse?,.. Ma che?... Quel- 
Fombra adirata, terribile, tremenda, per me 
che sono pure suo figlio , sarebbe oggetto 
di conforto alla figlia di Giovanni Pusterla?,.. 
Non ò possibile: se l’ombra di mia madre 
avesse a comparire a Violante, non potrebbe 
essere clic per domandarne il sangue: e se 
ella la mirasse una sol volta nel suo or¬ 
rendo contegno , quale 1’ ho veduta io più 
volte ne’miei sonni , Violante sarebbe già 
morta, che una donzella non può sopravvi¬ 
vere a tanto spavento. 

Sfjuar, La stessa alterazione di mente clic pro¬ 
duce in voi le notturne visioni da cui siete 
spaventato , crea in lei quel fantasma col 
quale ella parla e si consola. 
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SCENA VI. 

Guajazzo , e detti. 

Duca. A che vieni ? 

Qitaj. Arriva in questo punto una guardia, la 
quale annunzia essere stato veduto questa 
mattina da alcuni villani Lucchino Delmajno 
sbucare fuori da un bosco sulla strada di 
Cresecnzago, ed avviarsi alia volta di Mi¬ 
lano, avendo seco un uomo d’armi con un 
berretto rosso, in cui era un pennacchio verde. 

Spiar. (fra se) Un berretto rosso con entro un 
pennacchio verde ? 

Duca. Si è conosciuto donde veniva ? 

Guaj. Da Monza. 

S<juar. ( sta un poco sopra pensiero ? poi a 
Guajazzo ), Fa che sia cercato, e qui con¬ 
dotto alcuno di quei villani che l’hanno ve¬ 
duto (CGuaj* parte). 

Duca. Lucchino Delmajno a Milano ? con un 
pericolo sì evidente della sua vita , certo 
non viene a caso. 

Spiar. Mi c nato un forte sospetto. Oggi ho 
arruolato fra gli uomini d’arme un tale clic 
mi paro avesse appunto quei segnali che fu¬ 
rono notati dai villani nell’uomo d’armi che 
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accompagnava Lacchino... Mi sovviene che 
nominando Monza egli volle come riprendersi. 

Duca. Che fosse mandato da Lucchino a spiare? 

Squar. Potrebbe darsi benissimo. Ora lo fac¬ 
cio chiamare, e vedrò di accertarmene. 

SCENA VII. 

Gcàjàzzo, e detti. 

Guaj. (entrando) Un indovino cerca del Duca. 

Duca. Ritornerò a sentire quello che ne avrai 
cavato (parte). 

Squar. (a Guaj.) A me Biagio, quell 1 uomo 
d’armi stato arruolato quest’oggi. (Guaj.parte). 

SCENA Vili. 

Squarcia solo. 

Quanto più ci rifletto, tanto più i miei dubbj 
prendono fondamento... Parrivo di quest’uomo 
non deve essere sicuramente senza mistero... 
Quelle sue affettate millanterie... Quelle, reti¬ 
cenze... Eccolo. 

SCENA IX. 

Biagio , e detto. 

Diag. ( si avanza con timore facendo rivcren- • 
se, che non sono vedute da Squarcia). (Che 
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faccia scura!... fraudi gli’ è ttt aria ou quaj 
temporali...) Ai sò cornanti lustrisscm Signor.» 
Sftar. (dopo averlo squadrato da capo a pie¬ 
di) Me Ititi il tuo berretto. 

]?&#• (facendo il cerimonioso) Oli! oh! clcnanz 

a usci uria sta mala creanza ? 
fonar, (con collera) Mettilo. 
fliag. ( coprendosi) El gli è , cl ghè ; clic ’l se 
«jiiictta. (Che fà de giudee!) (Squarcia lo va 
sempre osservando)^ o vorrev clic ciudi sur 
pandolf cl m’avess fa ona fertada.) 

Spiar. Ti avvicina (Biag. ubbidisci)... piu vi¬ 


cino ancora... 

jjìag. Insci?... Va ben insci? Ghc stava de lon- 
tan per rispctt vedel!... 

Spiar. Tu sei stato ammesso al servizio del 
Duca. Ora devi prestare nelle mie mani il 
giuramento. 

Biag. Che giuraniont d’Egi'tt? fa besogn de sti 
gabol? Vun come mi, quandel dà ona parola. 

Spiar. Non serve: qui è indispensabile. 

Biag. Ma quand pceù se sa con chi se ha à 


che fà! me sa de vis... 

Sanar. Non voglio repliche, o giura o non esci 
più dalla casa di Squarcia .... Inginocchiati 

(con forza) t 
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Biag. (impaurito s*inginocchia) Sont giù. 

Squar. Replica quello che dirò io...io:il nome... 

Biag. Io... Squarcia Giramo.... 

Squar. Sciocco ! il nome tuo: 

Biag. Aan ! Io Biaso de 1 Viggiuto ( a parte ) 
( adrce al lamber ). 

Squar. Giuro per l’anima mia. 

Biag. (mostrando l’anima di un bottone della 
sua casacca). Giuro per Pancina mia... 

Squar. Inviolabile fedeltà, obbedienza cieca. 

Biag. Inviolabile fcdeltaa, obbedienza ciecca. 

Squar. À tutti gli ordini del Duca ( Biagio 
implica sempre) c mi sottopongo in caso di 
trasgressione alla quaresima di Galeazzo,., 
Alzati. 

Biag. (da se alzandosi) (È1 chi tutt sto gran 
mcrcaa de scovv? Cossa po nass pceu infin, 
el pù che degiunà quaranta dì?)... hàl scu- 
saa mo adess?... poss levagli de l’incomod?... 

Squar. No fermati (osservandolo come prima) 
Con chi sei tu venuto quest’oggi da Monza? 

Biag. (confuso) Monscia mi ... Monscia7 Soo 
nanch dove la sia. ( Ahi cl me giurament ! ) 

Squar. Ali sì! è vero: alle volte sono un pò 
smemorato... in mezzo a tanti pensieri.... 

Biag. Oh già sicura, Ior sdori l’è naturai.... 
(manco mal ch’el gha poca memoria). 
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Mi ricordo però clic mi hai dotto di 
essere venuto da Crema, ove stavi dopo di 
avere abbandonato Pandolio. 

-taf. Ohjbò ! Pandolf ? ... Oh Pandolf pceu , 
ch’cl perdonna, no L'hoo proppi mai ditt... 
(Oh chi insci besogna ccrcà de giustalla). 
fatar. No, no, ho inteso benissimo, tu mi hai 
1 detto Pandolfo, che P avevi conosciuto in 
Monza, seguito a Bologna, consigliato sotto 

le mura di Pisa... 

Bfatr. Le védcl lì,! P ha mo giusta capii tutt 
a° l’incontravi... Ma già cl compatissi... con 
tante rob in del eoo... 


Sanar. No, no.... 

ìììas. Sì, sì el compatissi. ma cossa serva 

già a bon cunt cl P ha diti anca lu eh el 

«ha poca memoria. 

Squar. Or bene tornami a contare tutta pu 
filo la storia della tua vita militare. 

Biag. Ma Pò tropp longa, vedel, cl se secca- 

rà fìnamaj. .. . 

Squar. Racconta subito. Te lo ordine Jean 


Bias. (Aiuttèm povcr mort). Ecco donca l’isto¬ 
ria... ristoria l’è come gbe diseva, che quaiu 

seva a Monscia... 

« . i5 

Paria 
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Sr/uar. E come cri tu a Alo.ua , se noi. M ; 
nemmeno ove sia, 

^ ,a S- Ma adess... ciie seccada!... ch’cl me im 
lrroja minga e] descors... 01. cl.c rosoni L'i 
per micini de di cl.c adess no soo dove l a 
sia, ma ona vomita glie seva con cà pi en . 
tada, e i raee faven luganega in Renna colla 
carna di muj del tiralli ; e giust per a/i- 
dent e capitila on di a la mia hottia on ceri 
capitani Pistolf... (clic Vi pa m , |ue » chc 

usciuria l’avara confonduu con Pandolf) c | 
<|ual Ghisolf come gl.e diseva , csscnd vc- 
gnuu a dire... insci per mamd de dcscor, di. 
a gran bella villa che P e a fà cl soldaa 

1 " traa m d ’ on peliti gajard de la mia’ 
<cìo pei sona .. , atteso la mia disposizion 
naturala de mennà i man, e de fà corr del 
gran reff... Ali in p ora , come el sà, se la 
memoria noi le tradiss anca in quest, ghc 
soni cors adree con tutta premura , che el 

sur Garolf eva g.ammA asquasi a Bologna 
(Oh die fadiga) 

S(fiuu\ (crollando il capo di tratto in tratto. 

accenna die si accorge della fazione di 
Biagio). 

Biag. Aan? Se regordcl ino adess ì 
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Sanar- Sì, continua. 

L 9 Già quell buratt ile quij seti sul poni 
de Loti cl sarà inutcl clic ghcl torna a cun- 
tà?,.. El se rcgortlarà ben ncc?... tic quell 
del sgiaffon, (conta il nwnet'O sulle dita e 
si corregge vedendo crescere qnello dei sette) 
de quij cinqu voltaa denter in 1 acqua , c 
de quij quatter... nò trii... duu duu,.. si de 
quij duu clic scappava? 

Sanar. Prosiegui. , 

Bidg. Gbo de cuntà anca de quell socche de 

Cremona? 

Sanar. Tutto. 

dL (Oli che curios malarbctt!) Donca dopo 
de Lod, sont andaa a Casal, a Paglietto», 
c pceu dopo a Cremona, dopo Cremona a 
Mantova, dopo Mantova a Modena, Hcgg ‘ 
pccu dopo a Bologna. A Bologna el sur 
Astolf, ch’el me spccciava come la manna, 
cl m’ ha faa on mondo de polizij, c pceu 
dopo el'm’ha mandaa d’on olter scior che 
n staa quell che m’ha mennaa con là fina 
a Pisa... Ovej (osservando Squar. pensoso 
c cogli occhi chiusi) El dorma... Questa la 
va d’incanto (mostra di punire sulla punta 

de ? piedi). 



- 256 - 

Sr/uur. [alzando il capo) E cosi ? 

Jhag. [retrocedendo) E così, con sto scior Gi¬ 
ro! f mangiava, beveva insemina, come fi¬ 
sciù fradij, e noi moveva palpebcra senza 
prezipitarael... 

‘Stfuar. Ma questo Girolfo non era quello^chc 
ti ha spedito da quell’altro signore, che ti 
ha poi seco condotto a Pisa ? 

Miag. Oh dess ! naneli per insogn : ma saal 
clic lu noi capiss proppi nagott ? 

S(/uar. [sorride con ironia). 

Ihag. (IIoo vist mi cossa besogna fa con sto 
bullo, besogna andagh addoss addrittura, c 
loculi cont i bfuscii ! ) 

Stjuar . Sentiamo la fine. 

Bia f ( c0n arroganza) E insci la fin Pè stada 
nè pù nè manch de quella che gho giam- 
mo dite, cioè clic a Pisa emm tolt su quella 
tonfa insci fada, che seram dà indree, con¬ 
ila el me parer de andà innanz, eh’ emm 
faa sott a pardi, die me sont desgustaa 
clic sont tornaa indree fina a Crema, dove 

100 trovaa cl sur Benzoli} c n’occor oltcr. 
Adess mo eli’ cl m’ha faa sfiadà a cunta- 

ghela tutta, èl mo satisfaa? Saràla l’ultema 
voeulta ? 
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Saunr. (I miei dubbj si sono fatti certezza) 

Jitag. (El vedet li come l’è padimaa? Già Fé 
proppi vera clic a sto mond la niei reso» 
Fé quella de savè fassela vari). 

Squar. (da se) Conviene ingannarlo. Potrà ser¬ 
virmi di zimbello per la presa di Luccliino). 

SCENA III. 

Guajàzzo, e detti. 

Guaj. (all 9 orecchio di Squarcia). Uno di quei 
villani di Crcscenzago è qui fuori clic at¬ 
tende i vostri ordini). 

S<(uar. (all 9 orecchio di Guaj azzo) Benissimo : 
ora mando fuori Biagio, di al villano clic 
osservi se lo riconosce per quell’ uomo 
d’armi che accompagnava Luccliino. Fa in 
modo di non dar sospetto. (Guaj. parte). 

SCENA IX. 

Squarcia, e Biagio. 

Sffiiar. Bravo Biagio. Il tuo valore non meri¬ 
tava di restarsi dimenticato. Io farò la tua 
sorte. Se sarai fedele c zelante nel servizio 
del Duca , presto ti sarà aumentato lo sti¬ 
pendio, e sarai promosso di grado. Ho già 
ordinato a Guajazzo, che ti provveda di tutto 
il bisognevole. Addio. 
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Jìiag, (La va d’incanto). Lustrissem, grazie..., 
(Bona che hoo giuraa per l’ ànema di mcc 
hotton). (si avvia verso la dritta ). 

Scjuar. (richiamandolo) No Biagio... da (jucst al¬ 
tra parte... troverai qui fuori un villano che 
attende i mici ordini... Domandagli se ha ben 
riconosciuta la persona che gli ho manda¬ 
ta, e rientra tosto a darmene la risposta. 

Biag. (partendo) Lustrissima sì.... 

SCENA XII. 

Squarcia solo. 

Non mi manca che questo confronto. Saprò 
ben io cavar partito dall’ occasione che la 
fortuna mi offre.... 

SCENA XIII. 

Biagio, e detto. 

Biag. L’ha diti insci, illustrisscm, clic no ghe 
po vess la mincrna ombria de dubbi : clic 
hin proppi do gott d’acqua, e ch’cl staga 
franch che quell gnocch che 1’ ha vist sta¬ 
mattina, l’è lu, proppi lu, vivere e morire 
in quella. 

Squar . Ha veramente detto così ? 

Biag. El me fà infortì.... Catti Vanirei che ghe 
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diga ona cossa per on’oltra?... Dianzen boo 
scntuu polid, e lu , quell’ oinni , el me par 
minga vun capazz de pientagh ona balla.... 

S(juar. Rene ritirati... [Biagio parte). 

SCENA XIV. 

« 

Squarcia solo. 

Sciagurato! sei caduto tu stesso nella fossa clic 
avevi preparata: quale sarà la gioja del Duca 
<1 aver trovato un mezzo per prendere Cuc¬ 
chino. Vado immediatamente ad informarlo 
di quanto ho scoperto, c a metterlo a parte 
del mio progetto. * (parte). 


/•ine dell’atto secondo. 


# 


% 
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atto terzo. 


SCENA PRIMA. 

Aino come nell"atto secondo . 

Biagio solo. 

< (Entra tutto spaventato). 

Ali clic canaia ! clic cariajoni ! Clic razza de 
cani... Oli cl me Bias dove tc set mai ca- 
pitaa ì cossa te mai toccaa de vedè ... Me 
ziffòllen anca mò in di orecc i sgàr de quell 
povcr Tandolf... Pover cristian ! strusaa in¬ 
torno de qui) cagnasc, clic s cl robaven de 
bocca , e glie favai sgrizzà i oss sott ai 
dent come sott a ona inocula!... E lu quell 
birbon, quell renegaa de quell Duca, cl glie 
tettava dent come cl fudess a testili...A ve- 
dell quell boja à inzigagh contra , lu per 
cl pvimm, i mastin, e pccu a fagbij strappa 
via a tutta forza de bocca per pagura che 
el fomissen tropp presi... E mi lioo de fer- 
mainm chi ancamo in sta ca, in sto boseh 
de assassin, de cannaja? Come faroo mi sla 
noce à avegli rèqui, a destocumm yia denanz 
di ccucc on scempi, ona barbaritaa de sta 
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__ A\c me voltavoo^ 
sortì- DO ** l ™*° torti quell povcr 

>» a ’“ «'£T?. »> r 

cama pendant a P de \ vcntcr , tat¬ 
to terra on trarrà Kcura , d V c- 

t’impoUisciaa de »"SP V «ver de 
daroo U ancamo a lon duu ttUC c 

mi, c a rimira mm ^ de sollcv 

WOnl> ° n ?àcrem ctc me scappava dc^cori 
• in qui] lacrem - sov m e senti a con 

don... Dsuss. 1 -S w Lucclùn, sur Lue- 

M» % — r t'?v» 

che vorrev ^^VcTrrev'scappi addrit- 

^^^t^rmiadenanrvoltammm- 

tura, e con 

drec che tampocch . 

SCENA li. 

Guwazio C detto. 

• rfàaitì? Io andava appm 

“iSASfeiii.- 

ti è piaciuto questo P P de , nó8t ri carn i 
» ossemto ^ sc ho vist... 

Bing.Uo vist,h° 


1 









anco^ 


7^zr di ’ noi ,,e abbiam ° 

r“ s : i l! aIa , lbclta fa picssa; 

7 l(l J' H Guercio e li SìhìlV i 

• franato addirittura, m ptnl r° aVrcUcr ° 

" tìva i/ucsta n.iscnVordin "° n ^ 

£m §- Misericordia ! p m T 
Pandoif cj -'abbia ft a vlf* ^ ^ St » 
Guaj. Sicuramente, l’andoib 8 '° ssa ‘ 

•«: fall»r J «»- 

sa in favore dei fori; ?■ t» 3 somm os- 

{•>«-» Jtt a"“- !! D "“ 

dolio, che ii p ur ... m . " 0lnc ( b Pan- 
^ altro traditore. ° " Ma latesta , un 

buttar stantii).* Và^dhnm COmi cl 

andass in traversi ' 3S ’ cIlc gbo 

S bXst'Tf 0 : tU VU0Ì *«« in- 
Reamente) S°S° * ,nvM “- 
Se te vedi mi;.. " Pr ° PP ‘ ? " dav ' 

^«<y. Jippure la i Drn • , 

stesso colie mie orecchie 7°*'' H ° U<lito io 
11 s'g. Squarcia b a di , C marav, 8' Jie che 
Kol vidi mai eosfcmi^ C °’ lfate al W 
* 5 ‘ comcnt « come dcll’averti 
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arruolato fra i suoi soldati. (convicn pa¬ 

scer l’aHocco). 

Cavo ti, va on poo a cuntall ai mori. 
Te me stimct ben gvoss de legnamm: vceut 
mo clie creda tutt sti tceu maravej, s’el sur 
Squarcia cl m’ha, se po di, malappcnna vc- 
duu?... se fina adess no l’ha parlaa de liti, 
clic con mi? On oinin de quella sort el ilio 
nossibel cli’el loggia à la prima ostaria ? 
Guai- Clic importa eli’ egli ti abbia appena 
veduto ? Credi forse clic ciò non basti per 
citi ha un occhio penetrante come quello 
del nostro padrone? Oltre di che non tac¬ 
cio per vantarmi, ma in punto di fisonomia, 
mi vi ci conosco un poco anch’io, e so clic 
di te non ho stabilito un giudizio diverso. 
B j a „, (Voi! el gilè l’amison, ch’insci besogna 
lavoragli adrce de suiti!). Già in quant a 
quest, sti incontcr capissi anca mi che se 
dan... mi anca mi, per esempi appellila clic 
t’hoo veduu ti, me sont sentuu subot on 
cert revoltiamcnt in del stomcgli , on ccrt 
non socchi , che me pars de vedè la mo¬ 
rosa... Ma nun semm mm, e i patron hin 
patron , e per i scio.'. V i eira rossa tutta 

diversa. 
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Guaj. Oi» ii nostro padrone poi non la pensa 
diversamente da noi! In fine ; vuoi dippiù? 
Qualunque cosa ti piaccia desiderare, i 0 ho 
ordine di dovertela dar subito. 

Biag. Ma cl me Giavazz, te me godei ! 
Guaj.. Che serve i mettimi alle prove. 

Biag. Ma varda clic te ciappi in parola. 
Guaj. Sou qui... a piede fermo... 

Biag. Come l’è insci... darnni on poo on vini, 
o trenta fìorin... 

: Guaj . (cava una borsa) Ecco subito i trenta 

fiorini.... ed anche quaranta , se tanti ne 
brami. 

Biag. ÌNo,no, no, guarnì pur, n iioo asscc insci. 
Caro ti se use m cl me car Giavazz d’ or 
ma sont tant nassuu deslippaa, e sont staa 
insci tant descaviggiaa fina adess, clic sti 
coss me parcn on sogn ! 

Guaj. Insomma : sci tu veramente contento 
della tua sorte ? 

Biag. Contcnton , contcntonon I malarbelta ! 
te par ? 

Guaj. Benissimo: sono dunque contento an- 
ch- io di avervi contribuito , e spero clic 

Biagio si condurrà in modo, clrio non me 
ne debba pentire. 
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jjag. Gi usi* insci! clic cinada !... hin nane li 
coss de dì!... Savaroo el me dover... te glia- 
vsrcc Isi toa stecca >#« 

Cjttrtj' No: non è questo eli io esigo da Bia- 
gis.... Mi spiegherò meglio.... Qua... dammi 

la mano. 

fra*. Teeù el mò Giavazz.... tocchcmela su, 
cinqu e cinqu des. 

Quaj- Noi siamo amici. 

gjflg, Amisoni. carna e ongia. scisger e 

bticll. 

Quaj. E la nostra amicizia sia eterna, e siano 
eternamente comuni i nostri interessi.... Or¬ 
bene, da questo ponto io per te non avrò 
più segreti, nò tu devi averne per me. Noi 
vivremo da fratelli, e ci daremo reciproca¬ 
mente mano per sostenerci. La fortuna ci 
ha collocati vicini al cuore del padrone, e 
noi dobbiamo rimanerci , e non altri. Io 
avrei potuto facilmente restarvi solo, e sem¬ 
pre, se lo avessi volutp, ma la mia età, e 
le mie troppe faccende mi hanno tatto de¬ 
siderare un compagno, e me lo hanno fatto 
scegliere in Biagio. Rendimi dunque amici¬ 
zia per amicizia, questo ò tutto quello che 
domando.... Mi hai tu bene inteso 
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Biag. A maraviglia, saront de paròla (all<?*rl fer 
lìias che la và cont i fiocch). 

Guaj. (Ora è tempo di stringer la rete). p er . 
tanto, come io ti diceva, noi daremo princi¬ 
pio alla, nostra alleanza col ripartirci il 
peso che ho fin oggi portato io solo sulle 
mie spalle. Per esempio, ceco qui... L’ulìU 
zio della sorveglianza de’soldati, dell’arruo¬ 
lamento, e delle paghe me lo terrò io, quello 
del loro ammaestramento, della distribu¬ 
zione delibarmi c del vitto, lo avrai tu. I 0 
continuerò ad occuparmi della compera dei 
cani, c se ti piace seguiterò ancora a diri¬ 
ger le caccie : così pure disimpegnerò io 
V incumbenza della custodia dei carcerati : 
tu invece come giovine destro, gagliardo c 
valoroso nelParmeggiare, ti assumerai quella 
deir arresto de’ traditori, degli arresti in¬ 
somma di maggior rilievo... Che nc dici? 

Biag. (All’erta Bias ch’el quajott el pedonna)... 
Già mi vedet sont chi à less e à rost, à 
là in tutt, c per tutt a to moead. Mi vè 
paghi, insegni, compri, mangi, corri, bevi, 
scanni, squarti, impicchi, fòo tutt quell clic 
te pias.... Ma dimm oti poo, saravel mo 
minga pussee raei che inscambi de damm de 









h sto niestec del ciappa ciappa, te me das- 
sct quell’olter pusscc fadigós de cara i pre- 
soni'e? Quell inestce là quant a mi, l’è 011 
poo tropp dehcaa, bcsognaràv cognoss Mi- 
lan come on carrocccc, c mi te vcdet fina 
adcss no glioo pratega. Ali’ inconter mù 
quell de capp de guardina l’è pioppi, p r 0 p- 

P| " elt c s ’ cett *«ìta sul raè dossi in dove 
glie sont denter pioppi matt, passiouaa. 

Guaj. Ma questo.... mi spiace .... non posso 
accordartelo. 

Siag. Piuttosf, varda, i faroo tutt c duu,... 

Gmj. Se il compiacerti fosse in poter mio, 
credilo, lo farei volentieri. 

Bidg. (Chi insci mo glie semiti)... Ovcj ! Già- 

dimm 0,1 P 00 - No tc ghe avarissct 
già sott a ciav ona quaj sgarzorin?... 

trtuij. Eli via matto! Intendi dir qualche donna? 
i!ui«. Si.... ona quaj (accenna un bel volto) 
se capissemm.... sont omin de mond,... Do 
mi tc se podet fida. 

I 0ua )• Sicuramente che la c’ ò proprio una 
bella ragazza, ma questa è una caccia ri- 
servata a tutt’altri. 

%. Vcdet mo se induvimL. ma voi!... «io- 
\uia piopi.,., bella.... davvero ? 
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r . n: sedici anni, e bella come un ange- 
i" 7 'Se non fosse tale sarebbe già stata am- 

b'Z Oh pover anerna! eossa dianzen balla 

bolgiraa sta bagaja . lasciarsi 

Guai Ha avuto P imprudenza di lasciarsi 

'Sere al mondo dall’uccisore d, Caterina 
Visconti, la madre del Duca. 

Iliag. (Ho capii, d; iù: tì pro . 

Guai. Basta, ora non posso i I ■ / . 

metto però di intercederti questa ca i. 

desideri, e forse forse saprò ottenertela p„. 

ma di sera (e bene adescai i 
ni(l a l ja lazzi de compiacenza) (> a et me 
Bias ebe temeritet una corona de cervellaa) 
Guai. Per altro non ti dispenso dall uffizio del 
diriger gli arresti, c converrà iene e ie vr 
addatti. Questa ò un incombenza clic v m 
più di tutte a rassodarti nel cuor del padre- 
,o quella stima cl.e ti sei già guadagnata. 
^.Quanta mi Phoo già diti che stoo e 

Guaj. TuTsonima ventura frattanto ebe stes¬ 
serà ne abbiamo uno appunto alle im», 
della più alta importanza, lo ti assis uo, 
ti cederò anche l’onore della riuscita, osi. 
fare di più pel mio Biagio I 










Come le set mai ben (car cl me boia). 

% gC semper tutf i * * S “ 

su l a brocca . j c volte però ci 

uL ^cf ^-colo come c^eu, di 

51 ' cf tratta «lente meno clic di 

<ll tunrcUi uno «le’ più rabbiosi nemici 
S C princip‘, c «li guadagnarci una gross.s- 

n S,Wa <rSdà K nass ona taja) (come riflettendo 

B % t)- Se P“ ^ cW ri St ° t0CC ° 

carna de coll ?.... ho più sc- 

«i* 5i C r-. a palesarti . - 

si- «■»*■•jir.'Ss?- 

8 „..ht. ko« > » “ , ,, e to „aho il «- 

se il padrone sapesse rompcsse ro le 

greto, se per cagion mia l 

fila clic sono tese.... de 

Jjìag- Per «prell 11 sta (ranci.... te pm 

cintali a la P«jÌ* /luccÌiÌhoDcÌ Maino... 
Guaj. Ebbene... v dandos i attorno), 
(con ctrcospe-,1 °« » Dcl M a j n o?... 

Jfog- (sorp™ 0 )- Lue che . lo co- 

Guaj . SI: appunto, ma rat 
nosci tu forse f 


% 












' a§ - ( '■‘componendosi ) Me sa duvis .)> 

■ em “ , ; ,enzo,ià - « se no faiii mc p y 

* sceu fudessen de Monscia. C le 

Guaj. Ed è precisamente da Mensa che e »|; . 

Offg. q «. .n suo mal punto arrivato _ * 

8 \ L e Staa msci itoceli de intra in Mila 

e de mettes m trappola Iu de per lù ? ’ 

'"«/. Le passioni pur troppo accecano a|; 
« suo odio feroce pel Duca, ed iM°' 
sidcno di vendicare sopra di lui 1 ’ uccisio 

; f W ra ‘ 0ll ° chino, lo hanno condo ‘ 
o nconsKl,natamente a questo laccio. Jj 

■ <- fidato de suoi amici , nè ha più vedi.l 

C 11 . 0SSI 11 tl ' a(,lva - Lacchino è in Milano 
no, stassera l’avremo senza dubbio 2 

■ c mani, tc Jo prometto. 
zjiag. (Oh cossa senti mai mi!) 

G %! 11 C 0 , P-' ^Co scellerato è smar- 

2', E f, “ am ! St ° Sur Del Majna el ne data, 
grattà?.? ' ' C S ° rt d ° r ° S ' ,a e hi P« *•«* de 

/j y, P l 0 P°sct: cos’èia sta gabola? un onal 
malarbctto erosett c meda! de stanti I I 

fam “ c P«* * la set, n’cl ve * 
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, . Ohibò! una morte lenta lenta, dolorosa, 

e somministrata grado per grado, clic dura 
appunto quaranta giorni. Vedrai, vedrai imo 
Pii, rio elle cosa sia la quaresima di Gallcaz- 
' ' Questo è lo spettacolo il più gradito clic 
il Duca possa godere. Un giorno si taglia >1 
nas „ al paziente, un altro giorno gU si ta¬ 
gliano gli orecchi, poi una mano, poi 1 altra, 

„„ di si scortica sotto le piante de piedi, e 
si fa camminare sui ceci, e sui vetri lutti *, 
un altro di si escoria sulle spalle, e si i uc¬ 
cia poi la ferita con olio bollito e sale... un 
litro di eli si cava un occhio, un altro.... 

Bi(t „ ( si divincola con lazzi addottati ad 
orni tormento die sente nominare ). Lassa 
insci, lassa insci che ho capii...... (Ah pover 

sur Lucchin come ho de là mi a sa va •) 
Guai. Oh! si si: tu hai ragione... e mi richia¬ 
mi a proposito. Noi ci siamo perduti d. 

troppo, ed io ho delle faconde premurose ila 
sbrigare: Addio Biagio... lasciami qui 
\ ben rivederci fra poco.... r amini un 
volta la mano, (si danno reciprocamente la 
mano). Sopra tutto, silenzio su quanto 

confidato. - Ora tu resti m P« . ,a 
bel tà , e puoi uscire, o rimanerti in casa 








y a 

romc ti aggrada... Prima pero clic il So j ( 
tramonti non mancare di trovarti ani 

I *••• ìf\ 

questa spedizione sai eli’ io conto assais¬ 
simo sopra di te: Addio di nuovo il m ; 
Biagio. ° 

Biag. (Me ven giust cl formai sui maccaron!) 
S’ciavo el me car Giavazz d’ or , no p ensa 
nagotta.... \ oo a bolla n ona cara Bina pc r 
ciappà on poo de spiret, e torni indree su- 
Jietj subet de posta. (Aito del sur Ve ree 1- 
Iin senza perd on minuti). {partendo) 

SCENA III. 


Guajazzo e Squarcia. 

Guaj. Va pure, va pure... vedremo fra poco 
chi di noi due sia stato più avveduto (si av¬ 
via per partire, e s'incontra nello Squarcia) 
Signore veniva appunto da voi.... 

Sfjuar . Ho visto tutto, ho inteso tutto. Bravo 
Guajazzo. Gli ordini che ti ho dati non 
potevano essere eseguiti meglio. 

Guaj. Biagio parte in questo momento, c sco- 
m ette rei la testa eli’ figli va ad avvertire 
Lacchino... 

Sqttar. lauto meglio. Il mio progetto sarà 
così più presto compiuto. 
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Quaj- Non P ho voluto seguire per non 
dargli sospetto. 

(fauffr. Hai fatto benissimo: io ho già dispo¬ 
so il tutto in modo che il colpo non po¬ 
trà andare fallito. Vada egli o mandi da 
Lacchino, le guardie mie travestite giunge¬ 
ranno insieme col suo avviso. 
q 0 j, E il nostro bravo Biagio, Pavremo noi 

perduto ? 

fyuar. Oh Biagio ci pagherà il fio della sua 
sciocca presunzione. Noi P avremo ad ogni 
jnodo, o ritorni, o pensi a fuggire : serviti 
che ci abbia alla presa di Lucchino , lor¬ 
derà uno dei soliti divertimenti del Duca 
nella Camera delle paure. 

Oli eccolo che ritorna. 

Si tosto?,.. 

Quaj. Non vorrei... 

fyuar .Che gli fosse nato qualche 

sospetto?.... Ritiriamoci per non ingelosirlo 
di più. 

SCENA IV. 

4 * * h É , m 

Biagio solo. 

[Chiamando verso la scena per cui sarà partito 
Guajazzo) Ps! ps, ps! Ili, ili clic correlila'/ 
E1 va cli’el par cli’cl faga la scadigliela!... 
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S ciavo allegher... Tè andaa — l)e già J11(j 
clic la gabola del sur Lacchili Pha me re As¬ 
sida pioppi de fiiagrauna , e che me $out 
tiraa insci prest a poUcc, avarev avuu an Ca 
de car, a di a di, che m’avesscn veduu 
L‘è ben vera che j'hoo ingermaa , e s tri aa 

su... Ma... ma... ma la nagott. £b ! mi sont 
mi, c soo mi cossa dighi, c l’è inuiel.... a 
bon cunt me inciodaroo chi , insci tiraa 
come on rengh, c spccciaroo che on <. Ua j 
Pilatt cl compara in pretori... De resoli, de 
trii che glie irò per on para, o vun, 0 p 0 |, 
ter, o Poker podarà domà sta a capitagli. 
(volgendosi alla sedia a bracciuoli vitina al 
tavolino ). Ovcj! lustrisscm sur Bias, sur vi¬ 
ci pilatt , le védel li coi brasc avert (j Ue jj 
bell cardcgott cbe 7 l le speccia?... A lù, an . 
demm , eh cl resta servii.,, eli 1 cl comenza 
anca usciuria a fà on poo de patron a 
soppressa anca lù coj colzon cl so fregeun 
de ve hi (sedendo) Poh! poh! come l’é m 0 - 
rcsin , come se glie sfonda denti Me par 
d’ess in cuna! Eppur sti me camarada ghc 
deventen sora velenós, rabbi aa, inverni gl icnt 
come se iudessen coracdaa sui spinasc... E 
mi mo inscambi le chi... ghc farev sora on 


/ 
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bell sogli!... Oli bell sogli - !... In sto sii 011 
bell sogli'! E l’è ciuest cl ine Bias cl locugli 
,|e cattagli la pisorgna? Dcscorr de dormi 
in d’ona cà in dove con tane mazzaincnt, 
ha d e s g or à intorna de noce pussce anem, 
pussec ombri) clic tcgiiceur... Prrl... l’rr! clic 
sgrisor de frccc (rannicchiandosi come / ab- 

Inedito dallo spavento) .Coinè ma insci.' 

(rinvenendo) On Bias, on mostaccio!! de la 
toa sortj on dannadon come tì, tutt a sctt e 
2 sfcrlon dennanz e deppos... On oram mar- 
si i dent in di imbròj , clic glia avuu fina 
stomegh de vegni chi a dcsputalla col sur 
Squarcia Giramm , on ti clic te ghet ona 
lainpitezza insci ciara de mcnt, clic t'c me- 
naa a bev per cl nàs sti fiorctton de cali¬ 
ga* te ghet d’ avè pagura di mori?... Ma 
s’ciavo... l’è fornida... no me secca, l e insci!.. 
l’è el mè deboi, oli catti... Oh per mi, fina 
che stoo chi , no voo in lece , se no ghoo 
per cl manch on brazz e mezz de mocchett... 
£ pccù la: no serva: bavattènmi descors clic 1 e 
mei... Oli giustin punti E quij bej amisom del 
sciar Luccbin...l’hoo diti mi ch’even baraceli.... 
cerea ch’el vegniss a Mila», dagli a d'mtcnd 
che voreven dì, che voneven fà, per jutiall, 
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c P® 11 ? tìraW a trappola, traili il de sta bar. 
bara sorti.... Bona che Bias Pò Bias.. 
no glie seva mi, vorreva nass onbcl pien.. 
Ma Pò ino antlada bcnon, bcnonon, che inc¬ 
ile insci no la podeva andà nò. fi, la 

incontramm in del sur Vcrzcllin du p ass 
foeura de la cà, malappenna in fond de J a 
piazza! Là, se ved pioppi eh 1 el ciel c | 

gbc ractt anca Ju el sò didin. Già l e 

inutcl l’acqua la ven desoravia de Peculi 
e i coss giust hin giust, c no glie de de¬ 
sco i ! A st ora chi el sur Lucchin cl sarà 
giarnmò sul segraa, e cl sur Duca per sta 
vceulta cl ghc metterà nomra scusa insci.!,,., 
E ona cossa intrattanta l’é fada. Adess ino 
besognerà pensa on poo sul seri anca a 
Poltra bella ciappott.... Oli sì del franchi 
Incecu, pò dass, ma Bias Pha da fornì a 

consolaj tutti c duu . Soo mi cossa bui 

in sta crappa .... Sì, cl me car Angio- 
Joeu del Signor, sont chi per lec , P ò per 
lee che sont tornaa a racttcm in gabbia, 
che me sont tornaa a messedà |sù con sti 
face de birboni.... Là, clic la’pcnsa na- 
gotta, che la lassa là a Bias.... a tutta manca, 
se no rcussiroo a libcralia, la gh’ avara’ 
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per custod on so scrvitor ledei, amoros , 
eh 1 el mes’ciarà i sò lacrem con quij soeu 
de lee ? e clic in (V on besogn , el mettarà 
jnnanz el so sangu fina all ultem gott.... 
Ovcj : ovej , mettèmmes sul seri clic riva 

“'■ 1 '" PP ' SCESA V. 

Un uomo d’armi e Biagio. 
l'uomo (che non s 9 avvede di parlai'e con 
1litigio) Signore.... Vengo ad avvertirvi, 

clic in questo punto è stato arrestato. Oli 

scusate vi aveva preso per Guajazzo. 

Biag. (con sussieguo sedutoJ. E noi, sapete, 
semino tuttuna: a parlarci con io, e con (Ga¬ 
vazzo l’è ona cossa nicdcmnia .... D espone te! 

Ihiomo, Sarà.ma io ho ordine di non fare 

la mia ambasciata ad altri fuorché a lui. 

Sapete ove sia? 

fiiag. Ascilo: sono il vostro maro? E mè non 
conoscete ancora ? 

l’uomo* Perdonatemi, vi replico, ma io fi¬ 
li’ ora non so chi siate. 

Biag. Come 1’ è cossi non ce ne mipotctc.... 
Un altro zicco, e lo saparctc...... Giavazzo 

l’è passato voitra di là. andate. 

l’uomo. Vi ringrazio. -{partendo.) 

Porta ^ 
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SCENA VI. 


Biagio , solo. 

Anca questa 1' è politega de la bella e de ] a 
bonna ! Coni la geni bassa no besogna usà 
tanta confidenza, se de no, de on didin che 
se ghe ne daga, lassa fà a lor a ciappasscn 

on brazza. E poeu e poeu..., Pé ben che 

imparén a bon 1 ora chi sont, se ìu'hoo de 
fà rcspcttà in d’on besogn — E1 torna, d 
torna , alto, prest.... remettèmes sul nost_. 

SCENA VII. 

L’ uomo d'armi e Biagio. 


I?uomo. ( vedendo Biagio seduto, siferma un 
momento, gli fa un inchino affettato indi 
si mette a ridere ) Ah ! ali ! ah !.... 

Biag. Animale del Presepio! In dove hai im¬ 
prendalo la creanza ? Cos’ è questo ridermi 
in faccia.... Non sai chi sono ? 

L uomo. Si, signore , Io sò, Io sò, me Phanrìo 
detto. Ali ! ah ! ah ! (parie.) 

SCENA Vili. 


* Biagio, indi Guajazzo. 

Biag. Asiion porch. te me darce saltisfa- 
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zion.... tc cognossi.... Ma già, can no pò 
trattà che de can — Oli cl mò Giavazz te 

set dii fìnalment ?. L 1 è almancli on 1 ora 

che te specci , e clic nc posseva pu de 
vedett.... E insci, scram a temp a mcttess 
in orden per quell’ intcress ?.... 

Guaj. (serio) Quale? 

ffag. Per quell,.... si.... per quell (accen¬ 
na imprigionamento ). 

QiKij. (con ironia) Ali ali ' si.... un momen¬ 
to.... fra non molto vedrai tu stesso come 
a quest 1 ora hai già ben servito agli inte¬ 
ressi del Duca.... Vado ed istruimelo in 
questo punto. 

giag. Voi spaccia...» E per cl post de cu- 
stod tc se regordarct ben ? 

Quaj. ( con ironia ) Si..... di tutto.... I avrai 
come il meriti. ( entra ncW appartamento 
del Duca). 

SCENA IX. 

Biagio , solo. 

Capissi nagotta mi : oli clic sccnna ! E1 par 
nanca pu quell de poccli la..... L è come 
tutt straliuffaa.... Che glie fuss success on 
qnai cossa ! ma già glie sarav nagott de 
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stupiss.Vocili aio che a sti manigold | a 

glie vaga scmper de dò?. che cl vcnt 

come se dis, cl ghe buffa scmper in njJ 

P a? . Di ghi de sì mi.la vorrav ( , Ss 

ona gran bella provvidenza. Ma ovcj 

Sanguanon ! quanta geni ( osservando verso 
la porla) Cossa djanzen veti voltra?., 
Guaja clic l’è ona ligada? Oli per brio! 
Ah misericordia! poveretto mi ! — él G 
o no ei lu?— Ab poveretto mi ! 1’ è pro- 
pi là, car signor ! cl mè patron ! cl 
patron 

SCENA X. 

( Lacchino entra in iscena incatenato 
in mezzo alle guardie. ) 

Un capo delle Guardie e Biagio. 

Il capo delle Guardie. Siano diligentemente 

custoditi tutti gli ingressi di questa sala. 

(si dispongono due soldati sopra ciascuna 
porta ) ( a Lucchino ) Entrate. — Reste¬ 

rete qui finché il Duca abbia disposto di 
vo * (alle guardie). La vostra testa ri¬ 
sponderà della sua persona. 

Biag. (farà de' 1 lazzi a Lucchino y che fa le 
viste di non vederlo » poi gli si avvicinerà 
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di soppiatto per non essere scorto dalle 
guardie). Ma no glie ì* hoo mandaa a dì de 
fa i gambj clic sti birbi gbe tendeven adrcc.... 
che i sccu amis cl tiraven a trappola. 
luce. Scostati, amico y la tua imprudenza ti 
può esser fatale. 

jjidg. Ab sciur Luccbin , eli’ el so Bias cl 
p abbia de abbandona?.... 
luce. Te lo comando.... — Violante è viva? 

( con ùitcì'cssc ) 

Biag. L’ è viva. 

luce. Mi basta : ritirati. 

Biag. Ma mi védcl, poss vess in cas de juttaj 

tutt e duu. 

luce. Come ti trovi tu qui?.... 

Biag. Benon: sont quell clic vuj mi. 

SCENA XI. 

Squarcia , e delti. 

tfyfwr. (esce e li sorprende in discorso) Ab 1 
ah! lo conosci tu Biagio questo signore? 
Biag. ( si paventa e ricomponendosi a stento ) 
Mi no: per brio!.... Mi ?**•■ Ne soo nauca 
chi ’1 sia. 

Stjttar. Clic gli dicevi dunque con tanta ri¬ 
serva ? 

16* 
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Bwg. Oli eie ss , oh dess ! >... ghc diseva che 

on galantomm. on scior de par sò c | 

doveva tcnd ai fatt sccu, arà drizz.... man . 
già e bev, e aodà a spass.... lassa sta i can 
che dorma, e no cerca chi l’ha rotta.... 

Stillar . E nuli’altro ? 

lhag. Proppi, proppi nul l’altro, in con scienza 
(a Lucchino) podaravcl forsi sconfond lu 
sciuria ? 

Sijuar, E perchè non gli hai detto , clic tu 
fosti cagione del suo arresto. 

Luce, ( fra se maravigliato ) ( Biagio ! ) 

Biag. Chi mi?.... sta birbada !.... Ghalming a 
vergognai. (si avvede della sua impru¬ 

denza e si tura la bocca). 

Squar. (a Biagio) Taci. La tua scena è fini¬ 
ta !.... (a Luchino) Rasserenatevi : la vostra 
sorte potrà ancora cambiarsi. Il Duca ha 
delle miti intenzioni sopra di voi, se sa¬ 
prete secondarle...*. ,* 

Luce, (ferocemente ) Ti conosco, e conosco 
il Duca. 

Biag. (da se) Ohjbò, ohjbù, che scarponi' 
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SCENA XII. 


Guai azzo, c detti. 


Qfiiij. Sua Signoria ordina clic gli sia immedia- 
1 tornente condotto innanzi Lucchino. 

Stillar. Guardie, scortatelo ( Lucchino s uvvia 
1 C0 llc guardie , e collo Squarcia che si sof¬ 
ferma e dice a Guajazzo ) Si raddoppino 
le sentinelle alle porte, e clic nessuno più 
esca senza un mio ordine in iscritto (parte). 
Guai. Sarete ubbidito. 

Bia t (con ansietà). Ma el me Giavazz, com eia 
sta rostiscianna? L’è on’ora clic vedi, clic 


senti, clic parli, e capissi n a gotta. > 
Guai. (con ironìa). Povero Biagio ! quel vino 
d’osteria ti avrà forse offesa la testa. Oli. 
qui in casa ne berrai del migliore. Sta sera 
potrai soddisfarti a tua posta nelle cantine 

del Duca. (parte) 

On 1 altra nceuva ! Co ssa vceurcla i s a 
cinada? Oh poverBias, poverBiasl Che orutt 
pcnscr me se para denanz. Sti ovden, sti azi- 
dent, sti mezz paroll me soffeghen el cceur.... 


4 




Fine dell’ atto terzo. 
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atto quarto 


SCENA PRIMA. 

Luogo appartato come nell’Atto primo. 

Andrea Raggi, Acconcio, Ricciardo Trivoui 

c Congiurati. 

^ a 88 m Eccoci tutti radunati, 

Jiicc. Manca Bertone Mantegazza. 

Ixtgg. Non può venire perchè quest’ osci fa 
la guardia al Duca. 

•decori. Senza di lui però. 

tictgg. Non ne siamo senza: ho già parlato 
seco , egli stesso ini ha consigliato a qui 
unirvi. Sarà nota a voi tutti la presa di 
Lucci]ino, c del suo uomo d’armi. 
riccone. Pur troppo. 

luce. Questo accidente ci pone in grande pe¬ 
ncolo. Essi potrebbero in mezzo ai tormenti 
svelare la congiura. 

^ a b§* AH Annunziazionc mancano ancora otto 
giorni. 

Alcuni / n . _ ♦ 

dei i IjIS0 g»a affrettare l'impresa... SI, bi- 
Cong. j affrettarla. 
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l-n Congt Un corriere arrivato in questo punto 
Ja Pavia, annunzia clic Facino è agli estre¬ 
mi di sua vita, e che non può sicuramente 
giungere a vedere l’altro indomani. 

/focone. Nuovo bisogno do (Trottare il colpo. 
Amici, domani allo spuntar del giorno 
il Duca si porterà alla chiesa di S. Gottardo 
per assistere agli annuali LHìcj che fa ce¬ 
lebrare alla madre. Bertone ed io abbiamo 
risoluto d’ainmazzarlo mentre sarà per en¬ 
trare in chiesa. Convenite voi nel nostro 
sentimento ? 

fatti. SI, sì, bene ! bravo Baggi ! 

Bagg. (ad uno dei Congiurati) Pagano! quando 
il Duca sarà per entrare in S. Gottardo , 
tu gli chiuderai in faccia le porte della 
chiesa: questo sarà il segnale per ferire. 
Io, e Bertone Mante gazza che saremo del 
seguito del Duca, l’assaliremo i primi: voi, 
quattro fratelli Trivulzi, e tu Pagoio sarete 
pronti ad ajutarci. 

Acconc, Al primo vostro movimento saremo 
tutti addosso al Duca. 

Jtagg. (chiamando) Ali prati do ! 

(In Cangiar. A che mi destini ì 
Jjagg. Tu partirai questa notte per 


Monza 
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onde render nota ad Estorc la presa di L Uc 
chino c la nostra risoluzione, ed avvisa^' 
perchè domani prima che si faccia m 0rn ° 
si trovi qui nelle vicinanze di questo con! 
vento. Gli dirai che quando sentirà la ca m ! 
pana di S. Goltardo sonare a stormo, il D " 
sarà morto} c ch’egli entri in Milano. * 

Congtur. Eseguirò con ogni cautela quanto 
m imponi. 

(chiamando) Parisio Concorczzo! Tu ti 
apposterai col restante de’ nostri vicino alla 
casa di Squarcia: al primo martellare della 
campana sforzerete le porte, e vi assicure¬ 
rete di lui, perché non muova le guardie 
del palazzo. — Giurate tutti stendendo l a 
mano su questo pugnale di eseguire con 
coraggio c fedeltà quanto avete promesso. 
(Tutti stendono la mano sul pugnale del 
Adesso siamo tutti fratelli.—Divi- 

aiàmoci .Entrate in Milano per diverse 

porte, non lasciatevi per tutto questo gj or . 
no vedere insieme... Io avvertirò frate Berto 
perché si trovi pronto nella chiesa di San 
Gottardo prima dell’aurora. Addio fratelli. 

Tutti. Addio. (I congiurali partono da di¬ 
verse bande, friggi parte l'ultimo di tutti). 
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SCENA II. 

f a scena rappresenta due piani, il piano in¬ 
feriore è una prigione, il supcriore una 
stanza praticabile con sedie , letto e varj 
quadri appesi. Nel piano inferiore, rap - 
presentante la prigione , si vedrà Violante 
con una catena al piede injìssa in un a- 
nello- Ella sarà inginocchiata colle mani 
giunte •, c stese verso il fondo della scena. 

/ io/. Deli t’arresta mia pietosa consolatrice!.. 
Torna, deh torna a versare su questo cuore 
esulcerato il latte delle tue parole!... Non 
m’ascolta... Mi svanisce dinnanzi... — Ec¬ 
comi sola.... in questa orrenda perpetua 
notte! (si alza)... Oli! qual sete mi divora! 
barbari! sono tre giorni che non mi danno 
una goccia d’acqua!... Ilo le labbra aride, 
la lingua aderente tenacemente al palato*.. 
Sento un fuoco nella gola!— Ho lambito 
avidamente le mie lagrime cadenti attraver¬ 
so i solchi del volto... Adesso non posso 
più versarne, mi si sono inariditi gli occhi... 
Sento mancarmi lentamente la vita... Pochi 
giorni ancora^ c poi? Tutto sarà finito per 

Violante... Tutto?... anche V amor mio ini- 
> % 
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menso per Lucchino? — Gran Dio! dovrò 
io dunque morire in questo obbliato scpob 
ero? Nè una mano pietosa che mi clù u< j~ 
gli occhi moribondi?... nè una lagrima 
un sospiro che accompagni P anima mi a ? 
(si getta sopra un sasso ).... Gran Dio! tu 
vedi la mia innocenza, e conosci il mio do¬ 
lore (si volta verso il terreno c si nasconde 
la jaccia nelle mani. 

SCENA III. 

Locchiko discendendo per una scala, c detta. 

Luce. Oh spavento! quale orrenda prigioneI 
(avanzandosi sulla scena) Ecco l’infelice.. .Mi 
sento tremare ogni fibra... mi manca il re¬ 
spiro... Violante! (chiamando). 

V\ìol. (scuotendosi un poco) Qual voce ha fat¬ 
to risuonare il mio nome fra queste volte 
funebri? 

Luce, (le si presenta in faccia ( Son io che ti 
chiamo, è il tuo Lucebino. 

Viol. (mette un grido, corre per abbracciarlo 3 
e sviene fra le sue braccia). 

Luce. Ohimè! qual pallor mortale!... L’adagie¬ 
rò su questo sasso (/’ adagia sul sasso)..... 
non respira quasi più... Violante!., (le bacia 
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lamano)- Oh qual gelo di morte! {piangendo) 
Violante, mia adorata Violante! 
fiol (rinvenendo) Ohimè ! 
luce. Oh Dio! parrai che rinvenga.... (sempre 
piangendo) Apri gli occhi cara Violante.... 
vedi chi ti chiama: son io. # 

l'ioi ( alzandosi a poco a poco ) Di chi è 
questo pianto che rat bagna le gote?... Io non 
ho più lagrime... gli occhi miei mi si sono 
inariditi nella testa. 

luce. Son io, adorata Violante : è il tuo Lue- 
chino. 

fiol. (balzando in piedi attenta) LucchinoL.. 
Tu ? in questa prigione ? .... Ah ! come hai 
potuto?.... Deli fuggi per pietà! oh cielo ! se 
ti scoprisse il Duca ! ah ! va, fuggi salvati ! 
luce. È impossibile: sono prigioniero del Duca, 
egli stesso mi ha qui mandato perchè ti parli 
in nome suo. 

Yiol. (col massimo spavento) Tu prigioniero 
del Duca ?... ( breve silenzio dopo il quale 
dà in uno scoppio di pianto y c continua 
sempre piangendo ). Era unico conforto ai 
miei mali tremendi il saperti salvo : sarei 
almeno vissuta nelEamor tua anche dopo il 
sepolcro. Questa lusinga temperò l’amarezza 

Porta 1 7 
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ile*' miei giorni infelici, e mi doveva css cr 
compagna nel tremendo passo di morte. 

Ohimè!.in quale punto mi vicn tolta.. 

Amato mio Lucchino. 

Luce, (intenerito) Deli non isforzarmi a pian¬ 
gere! (ricomponendosi, e guardando attenta - 
mente m volto Violante per iscorgcroi (j Ua ^ 
le effetto producono le sue parole ) Vi 
ancora una strada di salvezza. La tua ] a 
mia libertà pendono da un tuo cenno... {[ 
Duca ti ama appassionatamente.... 

Viol. Taci ! Inorridisco all’idea di quanto stai 
per pronunciare. 

Luce . E vorrai dunque miseramente morire ? 
in questo modo?... spregiata , obbliata da 
tutti i viventi nel fiore della tua età?... i| 
tempo, le cure assidue, amorose del Duca; 
la pompa c gli onori della corte, vinceranno 
t’assicura, vinceranno a poco a poco quella 
eccessiva ripugnanza che adesso provi per 
lui} ti parrà dolce ancora la vita. 

Viol . Quando ho io meritato da te un tale in¬ 
sulto/ non sono forse abbastanza infelice?... 
tu pure sci qui venuto per tormentarmi ? 

Luce, (con impeto (T affetto) Cara Violante ! 
(si neoin pone subito). 
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y io l' lo, che ho sempre in cuore preferita la 
morte alle più avventurose nozze col mi¬ 
gliore degli uomini, se questi non era il 
mio Lucchino ^ io che avrei sofferto volen¬ 
tieri che i mici giorni fossero troncati a 
mezzo del loro corso più brillante, anziché 
macchiare d’ un solo pensiero il candore 
della fede che ti ho giurata, dovrò adesso, 
per conservare un tenue fiato d’ una vita 
miserabile che mi avanza, prostituirmi in¬ 
famemente fra quelle scellerate braccia, im¬ 
brattate del sangue de’mici congiunti? E tu 
Lucchino hai cuore di consigliarlo ?... a me?... 
se mi amassi davvero siccome io t’amo. 

luce. E con tanto amore vorrai tu lasciarmi 
crudelmente morire, mentre sta in tua mano 
il salvarmi? 

fio/, (intenerita) Oh Dio! che dici mai ?... 

luce. Olii sa a quale strazio il Duca mi ri¬ 
serva?... Avrai tu coraggio di vedermi la¬ 
cerato da’suoi cani?... 

fio/. Taci: Deh taci! No, io non ti vedrò, 
io morire prima di doloie. 

Luce. E perche piuttosto non salvarmi?... Ah 
tu non mi ami ! 

fio/. S’io t’amo?.,. Non ho più padre, non 
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ho madre, non ho fratelli, non ho parenti 
tutti mi furono tolti dal Duca : tu solo mi 
rimani; tu a ine fratello^ amico, sposo, p a . 
dre... Tutto tu sei per me (Luce, piange). 
Deh! perchè piangi?... per pietà! non p 0 r re 
a si fiero cimento la mia innocenza,.. ^ 0n 
ho altro al mondo .... E clic è mai questa 
vita, perchè l’abbiamo a conservare con Uu 
delitto?... Un istante, e l’eternità ci aspetta 
c Iddio ci vede , e misura il sacrifizio del 
nostro cuore, e pesa le nostre lagrime. 

Luce . (dopo essersi ricomposto ) Ilai tu sem¬ 
pre tenuto al Duca il linguaggio di quella 
rigida virtù, dì cui ora fai mostra in faccia 
mia? 

FioL Lucchino! tu mi spezzi il cuore con una 
tale domanda... Se tu sapessi gli assalti che 
ho dovuto superare !... Quale atroce scena 
di dolore mi sforzi a rammentarti!... Il Duca 

• era stanco delle mie replicate^ costanti ri¬ 
pulse: un giorno mi comparve dinnanzi in 
questa prigione , traendosi seco a forza il 
mio ultimo fratello, il picciolo Guidotto.... 
Egli lo teneva strettamente aberrato perchè 
non mi si potesse avvicinare... io, slancian¬ 
domi verso di lui fin dove arrivava questa 
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catena, piangea e domandava d’abbracciar- 
| tì: ma il Duca alzando fieramente la voce: 

_Vedi, mi disse in atto di scherno, vedi 

questo bel fanciullino? è P ultimo de' tuoi 
fratelli. P unico della tua famiglia che sia 
ancor vivo : 0 cedi al mio volere, 0 lo fo 
sbranare immediatamente dai cani. 
luce. Povera Violante, quale orrenda guerra 
dovea farsi nel tuo cuore ! 
fiol. Furono derise, insultatele mie preghie¬ 
re, le mie lagrime, le smanie della mia di¬ 
sperazione } vistami irremovibile dal mio 
virtuoso proposito si scatenarono e sì aizza¬ 
rono contro al misero fanciullo due terribili 
cani... povero innocente! tremando, e pian¬ 
gendo, e gridando misericordia e perdono, 
ora abbracciava le ginocchia del Duca, ora 
stendeva le braccia in atto supplichevole 
verso di me... ma quei feroci mastini, ben¬ 
ché avvezzi a pascersi di membra umane , 
non lo vollero offendere, lo fiutarono, lo 
lambirono più volle , e si trassero in di¬ 
sparte. 

Luce. 11 ciclo ha mosso nel loro cuore un 
senso di pietà sconosciuto al tiranno.... 
fiol. Inutilmente: il Duca inferocito a questo 
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spettacolo minacciò di far strozzare il suo 
canapiere... e gli ordinò clic trucidasse quel- 
l’innocente, clic inginocchiato, tremante non 
cessava di piangere e di gridar perdono. 
Oh truce e dolorosa memoria! 1’ ordine f u 
eseguito... mi sono sentita bagnare il volto 
dagli spruzzi del sangue fraterno... Ilo per¬ 
duto la signoria dei sensi... Ah perchè non 
sono io morta in quel momento !.... (Luce, 
intenerito piange ). Vedi Lucchino questa 
macchia? (accennando il suolo) la vedi? è 
una striscia di quel sangue che corse sino 
a’miei piedi... Sangue innocente!... io lMio 
baciato più volte, e baciandolo mi son sen¬ 
tita sorgere in cuore un vigore, una forza, 
una grandezza superiore al mio sesso, alla 
mia natura, alle mie calamità.... Per esso 
ho imparato a sprezzare la morte... ad in¬ 
vocarla.... Caro Lucebino !.... è la presenza 
di questo sangue... è la memoria del mio 
fratello trucidato, che in questo solenne 
momento mi infondono il coraggio di scon¬ 
giurarti perchè mi lasci la mia innocenza.... 
clic ho conservata a tanto prezzo. 

Luce, (gettandosi ai ginocchi di F'iol.J Si, an¬ 
golo del paradiso, serbala questa tua eroica 
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innocenza: io non sono venuto a rapirtela. 
ifìol lo rialza) Sappi clic questi tuoi sensi 

mi innebriano della più dolce voluttà. 

fioL Oli caro, adorato mio Lucchino 1 
f ace- 11 Duca mi credette abbastanza vile 
perchè avessi, per timore della morte , a 
farmi stromcnto presso di te del suo in la¬ 
me amore... Io ho finto di arrendermi ai 
suoi desiderj, onde poterti vedere e parlare 
per l’ultima volta prima di morire: perdona, 
adorata Violante, se tentando il tuo cuore 
con simulati sensi , ho voluto accertarmi 

della tua fermezza , della tua virtù. Le 

parole dclPamor tuo che ho sentito ripe¬ 
termi , mi rendono adesso indiflcreiite la 

morte. 

/ io/. Oli quanta gioja nella mia sciagura . 
vorrei io in questo momento cambiare la 
mia prigione, i mici ceppi, colla reggia, colla 
corona del Duca’... Oh Lucchino, quanto ci 
sarà dolce il morire insieme ! 
luce . Io morrò tosto , l 1 ira del Duca non 
vorrà porre ritardo al mio strazio , ma tu 
mia cara, vivrai forse ancora lungo tempo} 
il tiranno si lusingherà forse di poterti ancora 
piegare ai suoi desidevj.... lo non ti racco- 










mando nè la mia memoria , nò la tua in, 
noccnza: ti sono troppo sacre.... Io morrò 
beato della certezza, che il tuo ultimo so, 
spiro sarà per Lucchino. 

Fol. No, Lucchino, noi morremo insieme; $c 
mi risparmia il Duca, mi ucciderà il dolore* 

ad ogni modo io morrò.... ne son certa. 

« I tuoi mali stanno per finire » mi disse 
oggi la visione pietosa che viene a conso¬ 
larmi nelPoiTore di questo carcere. 

Luce. Di qual visione mi parli?,... 

Fiol. È l’ombra della madre del.Duca, che 
mi compare ogni giorno, e mi asciuga le 
lagrime, e mi conforta con dolci parole. 

Luce . L’ombra della madre del Duca ? Ella 
mal soffre Io strazio che il parricida suo fi¬ 
glio ha fatto della tua innocente famiglia, 
e che fa tutt’ora di te, col pretesto di rcn- 
dicarc sopra di voi la sua morte. 

Fiol. ( spaventata ) Vedi ! si schiudono le 
porte. 

Luce . Arriva il Duca. 

Fiol. Abbracciamoci strettamente. 

Luce. ì rema della nostra concorde rassegna¬ 


zione. 
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SCENA IV. 

Duca, Squarcia , Guardie e detti. 

Paca (a Piotante) Hai deciso ? 

yiol. Sì, siamo risoluti ambiduc di morire 

innocenti. 

Duca (a Lacchino sdegnoso). \ ile seduttore, 
abborrito avanzo di morte , sono queste 
le tue promesse ?... Espierai in mezzo ai 
più fieri tormenti Tinganno in cui mi tras¬ 
sero le tue miti, e ad arte umili parole.... 
Oli rabbia ! e voi osate impavidi mirarmi 
jn fronte ?... 

fhwc. Non insultare alla pace della nostra 
afonia. Le tue minacele non ci spaventano: 
vieni, beviti pure il nostro sangue, come 
bai bevuto quello di tutti i nostri congiunti: 
vieni, sì, vieni a versarlo colle proprie tue 
mani , ricolma finalmente la misura della 
vendetta divina , ebe forse lo aspetta da 
gran tempo per intingervi il dito e serrici 

con esso la tua condanna. 

fiol. fa Lacchino) Deli! non insultarlo: per¬ 
donagli tu pure coni 1 io gli ho perdonato, 
e come prego clic gli perdoni il cielo (ai 
Duca)..,.. Signore , io non vi ho mai fatto 

* 7 * 
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alcun male, e voi mi avete barbaramente 
perseguitata... straziata , però vi prometto 
di non dolermi di voi innanzi a Dio.... Vi 
ringrazio del conforto che mi avete accor¬ 
dato in questi ultimi momenti facendomi 
parlare al mio Lacchino, e della gioja clic 
provo in pensando che morirò insieme con 
lui. 

Duca. Iniqua coppia! no, non morrete insie¬ 
me. Tu, Lucchino, morrai di morte lunga... 
nel fondo d’un carcere: per te (a Violante) 
ancora un’ora: a mezza notte, se non muti 
proposto, cadrai per questa mia mano. 
Guardie, divideteli. 

Luce. Abbracciamoci, Violante (le guardie 
tentano di dividerli). 

Viol. Deh abbiate pietà di noi!... no, non mi 
staccherete dai suo collo. 

Duca. Staccateli... strappateli a forza... a viva 
forza... 

Luce. Vili, iniqui satelliti... è vano (giungono 
a dividerli). 

Viol. Oh Dio: Lucchino ! ( sviene e cade per 
terra). 

Duca, {a Squarcia mostrando Lucchino ) L’ho 
condannato alla quaresima di Galeazzo: 
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sia posto immediatamente alla prima pena. 
luce. Va j mostro orrendo : per me non v’ha 
pena maggiore di quella d 1 essere costretto 
a vederti. 

Duca, (a Squarcia) Lo affido a te: questo tuo 
capo me ne risponde (partono). 

SCENA V. 

Stanza superiore . 

Guajazzo clic precede Biagio. 

Ambedue hanno in mano un candelliere . 

Bieg. (entrando) Ma sicché ghc semm in sta 
stanza, o no ghc semm? 

Cuaj. Sì, sì, ci siamo: vedila: è questa. 

Bidg. Marcanaggia ! n’ emm insci passaa di 
cà matt denanz de rivagli! E va, va che te 
va, e scàr, e scarett, e lobbi, e baltresch, e 
cort, e cortitt, hoo crcduu meneman de andà 
in Calicutt. 

Quaj . E così, non è forse bene spesa questa 
fatica? Non ti pare questo un alloggio de¬ 
gno della tua persona, e corrispondente al 
tuo merito ?... 

Bìag. Là : fornissela cl mè Gaajazz de pa- 
stcgsiainm con sti loffi. 

DO 
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Gttaj. Qui hai un magnifico letto colle cor¬ 
tine, un bel cammino, tìuc comodissimi 
seggioloni, un bell’arredo di quadri antichi 
e soprattutto qui puoi ballare , cantare , 
schiamazzaree far tutto ciò che ti piace, 
che nessuno ti sente , nessuno può lamen¬ 
tarsene, 

Biag. Ma, comò, in de tutt sti catatoppi che 
emm passaa per rcussì chi insci, no gl JC 
loggia on’ancma ? 

Guaj. Nessuno, nessuno allatto. Anticamente, 
dicono i vecchi della corte, clic questi fos¬ 
sero gli appartamenti dei principi, ma ohe 
vuoi ? hanno incominciato a impaurirsi dei 
folciti e dei morti, e gli hanno abbando¬ 
nati del tutto. Buon per te intanto, clic 
queste ridicolaggini dei tempi addietro ti 
hanno procurata una eccellente abitazione, 
e la piena tua libertà. 

Biag. (iche avrà fatto dei lazzi di paura) Già, 
già... capissi — Mi però , yò, se glie fuss 

anca on sit pussec comcscsia.insci anca 

a la honna... 

Guaj. Oli oh diavolo! avresti forse paura? 

Biag. Oh dessi nauca per insogni 

Guaj. Volevo ben dir io, clic un uomo del 
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tuo coraggio, uno clic è destinato a dilige¬ 
re gli arresti, a guardare i carcerati, fosse 
predominato da questi strambi timori. 

già*. (Negron malarbctt.) 

Q n aj. Oh... addio... vado anch’io a dormire 
che non posso più reggermi in piedi-buo¬ 
na notte e lungo riposo. 

Biag. Vói? scnt, fannn on piasè... Barattèmm 
cl candiree ... dàmmel a mi quell lì eli’ el 
glia dent on mocchctt pussec longh. 

Quaj. Piglialo, piglialo... Che t’importa d'a¬ 
vere una candela più lunga o più corta? 

Bicig. Ilo de stà su a studia .... sont suclìaa 
cossi.... s'ho de ciappà sogn besogna che 
leggia. 

Quaj. (Il gaglioffo ha paura de’ folciti: sarà 
dunque più sicuro il divertimento del Duca) 
. Addio Biagio. (parte). 

Biag. (chiudendosi dietro la porta ) S 1 ciavo 
ncc, a revedess doman mattina a bon’ora. 

SCENA VI. 

Biagio solo. 

i che negron , che negronon ! Glian poeù 
anca de quest sta gent, che lor no ereden 
nagott... Cià mo adess, prima de tutt femra 
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oti poo interna la romlcna , esaminemjn 
in dove semm... Quest chi Pè Puss in dove 
sont vegnuu dent, c noccor’olter... Chi insci 
Tè el cammin...Pè saraa... ch’el ghe staga... 
Quij lì hin i ritratt di Duca vice, esuss per 
lor, clic glie staglieli aneli quij,.. Quest Pà 

cl lece... Icnzceu. (ripassando le coltrìj 

coverta... cossin... redin... va benon... Ovej? 

e dessott? fosse/va sotto) . e dessott et* 

ccttera, la va a maraviglia. — St'uss ino , 
in dove vài (apre e guarda stando di den¬ 
tro , riflettendo avanti il lume colla mano) lli ? 
ih! che longa longhera! Pò ona tarabaceola 
lunga on mezz mia!... Oh ben, chi insci se 
glie dà su la soa bona ciav,' c Pe bella c 
fornida... (chiude) Ah! adess che hoo esa¬ 
mi naa dapertutt me senti el coeur on poo 
pusscc larghett... (mette il lume sul cam¬ 
mino c siede in mezzo alla stanza) Oh 
quante gabol, quante gabol in sto asen d’on 
di ! ma la pù grossa per brio Và quella del 
mù pover patron! Pover sur Lucchin, cossa 
gire mai soltaa in mcnt jer sira de vorrà 
vegnì a Milan... E insci mo , come anda¬ 
va la a fornì?... Con sti anem de carton, va 
mo giust a induvinà! — Per oller, a dì 
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quell ch’è de dì , el s*è portaa malamcnt 
anca lù... Évcla quella la manera de respond 
al sur Squarcia Giramm?... quell lì el se 
domanda pioppi on andai a pesca col lan- 
temin... Eppur coss'él? De insci incadenaa 
che l’cva, quand l’han mcmiaa cliì, on‘ ora 
dopo l’ho vist a spasseggia per cà innanz in- 
dree, liber e spotegh istcss che nc mi, e hoo 
anca scntuu circi voreven lassa parla a la 
sciura Violantina.... Na, l'ù inutel: con pù 
gìic pensi, mandi cn Capissi!... Ma, c con 
mi adess, clic fà porcli che han ciappaa!... 
on bott me fan giò rcvcrcnz a monton, 
on bott me soppeden e me tran in del 
riilT, on bott me lccchcn, on bott me sgra- 
(ìgnen, c sora tutt promcttcn c mantegnen 
nagott.... Già , aneli per queU’interess di 
preson, ho bell e vist che gli’ ò sù tanto 
de gatt... E pceu, adess de fan che ?... Sdì 
sur Lucehin el la ved, el glie parla , per 

lec tant la n’ ha asscc insci. Oh per mi 

cl me cunt l*è già bell e faa... doman doo 
ona lampadina d’intorna... usmi, c saggi cl 
pastizz , e se nient nicnt nr accorgi eh' cl 
sappia de brusc .... Glie doo on brave 
sghimbiett a la sordinna, c voo.... 








- 3o4 - 

Una voce (con forza) NoJ 
JBiag, (Si stringe il capo fra le spallesta 
in attenzione dalla parte donde è uscita 
la voce 9 e poi dopo breve silenzio ripete 
posatamente ) Ghc-doo-on-bravo-sghim- 

bictt • • • * c • • • * ^ oo* 

La voce (con maggior forza) No! 

Biag. ( si alza pauroso c grida verso l e 
porte) Chi è clic lì? . . . (premio il lume ? 
e visita ogni lato della stanza) Oli dess!.,. 
nissun... fan tasi j... Cossa L'ò andaa quell ci all 
à tira a man di folett c di mort ?... Là là 
tornemm a setta ss... (si avvia ov 9 era la se¬ 
dia che sarà intanto sparita) On’altra nocu- 
va!... E’1 cardcgott in dov’él?... 1’ eva perù 
dii insci in mezz a la cà!... ( con voce da 
piagnolonc) Ma catto!... Oh Bias... Cornala 
sta robba ?... (sta un poco pensoso ) Giusi 
insci... Ecco li come se fa di voeult a seol- 
das cl cerve Ih... saront staa là insci ( ac¬ 
cennando l’altra scrannaJ y c inscambi ava- 
roo creduli de vess chi .... De rcson on 
scagn no l’è minga on uscii .... Là spiret 

dorica... tornemm al nost post. (mentre 

Biagio si avvicina alla scranna la figura 
dipinta sul quadroy da cui esce la voce. 
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crolla il capo, alza un braccio, c dice: 
foce (con forza) Scostati... quella scranna è 
scranna di morte (la scranna sparisci), 
pia", (col candeliere sempre in inano che 
aorà veduto tutto, salta convulso per pau¬ 
ra, gii dando con accenti sconnessi) Ah..», v 
pi....Dio.,..Ma, ma, ma, ma, ma (si ingi¬ 
nocchia colle mani giunte e stese al qua¬ 
dro. sempre convulso) Ali lustri ss e ma. 

sur anema....sur mort.... caritaa.... cari....taa. 
jxi voce Fuggi! fuggi! salva la vita. 

Biag. (Cane un pò in piedi , un pò in gi¬ 
nocchio alle due porte , ina arrivando a 
ciascuna di esse le sente chiiulcre al di 
fuori con grosso catenaccio ) Si....si fuggi... 

fuggi.sì fuggi.la vita. 

la voce. Ti scampi il cammino. 

Biag. (come sopra) Sì.fuggi....,...il cammi¬ 
no.il cara.mino. (Appena levato il 

paravento esce dal cammino un fantoccio 
che insegue Biagio fino al sito ove sparì 
la sedia.... Qui s’ingrossa a dismisura, indi 
sprofonda accompagnato (la uno scoppio). 
Biag. (Sempre tremante e fuori di sb , con 
grida inarticolate , come rabbrividito dal 
freddo) III Ih! Oh Oli!.Uh Uh!...(j» getta 
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stramazzoni a terra , e levando il capo , 
vede cangiarsi in tcschj da morti tutte le 
teste de*quadri, che saranno tratto tralfa 
illuminate per di dietro) Ajutt! mort ho no¬ 
di U.Ajutt, ajutt L.Ih. Ih. Ih. Oh. Oh. Oh. 

( Corre al letto , stende tremando le cor¬ 
tine , e vi si slancia sotto frettoloso col 
capo. Appena ò sul letto , sopra cui con¬ 
tinuerà i gridi di paura, il letto si alzerà 
fno alla soffitta). 

La voce. Biagio: fa la tua contrizione. 

Bina. La....con....tri....zion.la foo.la foo. 

Voce. Biagio: balza fuori da quel letto, o sci 
morto. 

Biag. (Slancia fuori un fantoccio che lo rap¬ 
presenta , il qiutle cade su d 9 un traboc¬ 
chetto praticato nel pavimento della stan¬ 
za, e passa per di sotto nel pozzo, il cui 
orlo si vede nella sottoposta prigione .) 
(Grida di Biagio dal fo/ulo del pozzo.) 
SCENA VII. 

Dopo un lungo silenzio odesi sonare la 
niezza notte. 

Violante stesa sul terreno, vaneggiando. 

Accetta il sagrifizio della mia vita. gran 

Dio! ricevi l’anima mia... Clic? tu gli arre- 









sti il braccio? lascialo ferire.... Ombra ado¬ 
rata, lascia ch’io muoja... (si sentono usci¬ 
re dal fondo le grida di Biagio). (Scuo¬ 
tendosi) Ahimè!.... (si leva sulle ginocchia) 
So»’ io? qual prodigio mi ha salvata? (rin- 
yicnc) Oh!... dove sono? che, ho delirato?.. 
Lucchino non è più con me: questa è an¬ 
cora la mia prigione: ( si rinomano le gri¬ 
da) Quali grida mi feriscono il cuore! L’ora 
della mia morte non è ancor giunta?..,. 

SCENA Vili. 

Entra il Duca con un pugnale iti mano . 

Buca. Violante, questa e 1’ ultima volta che 
ti parlo} hai tu preso dal tempo, che ti ho 
concesso, un miglior consiglio ? 

fiol. Il migliore è quello in cui fui sempre 
fissa: voglio morire illibata: che tardi? vi¬ 
bra quel pugnale. 

Duca. Sì, il vibrerò, non dubitare: ma sappi 
prima che il tuo Lucchino piange in que¬ 
sto momento in mezzo ai più crudeli strazj. 

fiol. Oh Dio ! (si odono di nuovo le grida 
di Biagio). 

Duca. Senti queste grida? sono dell’uomo di 
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armi di Lacchino, sono le grida di Biagio, 
già tuo famigliare, gettato a morire di sten¬ 
to nel pozzo dei cadaveri, 

Viol. Vuoi tu sforzarmi a maledirti prima che 
io muoja?... no, non l’ottcrrài... Ti perdono 
tutto... purché mi uccida. 

Duca ( alzando il pugnale in atto di ferire ) 

Mori dunque indegna... 

Viol (mettendo un grido e stendendo le brac¬ 
cia) Vedi!.... è l’ombra di tua madre! ( U 
Duca balza indietro esterefatto , e si lascia 
cadere il pugnale: Violante si pone in gi¬ 
nocchio colle mani giunte verso l’ombra y 
che crede di vedere ad inseguire il Duca). 

Duca . Chi mi trattiene il braccio? Oh madre! 
(sempre retrocedendo spaventato) .... Che 
sangue é quello che mi versi sul capo? 

Viol Ombra pietosa lascialo ferire. 

Duca. Ohimè! quale abisso mi spalanchi sotto 

ai piedi!. Madre sono tuo figlio. ( Jìc- 

trocedendo ancora cade come tramortito 
sugli scalini dell’ingresso, e si cala il si¬ 
pario). 


Fine dell’atto quarto. 
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ATTO QUINTO J 

_ 


SCENA PRIMA. 

Una Sala negli appartamenti del Duca. 

Jl Duca seduto ad un tavolino con lumi accesi, 

e Squarcia. 

Duca. Sono svegliati tutti i miei famigliari, 
e le mie guardie ? 

Sijuar. Sì, tutte le stanze qui d’intorno sono 
piene di gente. 

J)uca. Guai ! se mi lasciaste solo — Sono 
ancora cosi fitte le tenebre? 

Spiar. Non dovrebbe star molto a levare il 

sole. 

Puca. Oh come è stata lunga questa notte!.... 
Hai ordinato che si affrettassero gli ufficj 
divini da celebrarsi a mia Madre ? 

Spiar. Avrete sentito le campane di S. Go- 
tardo che hanno già dato l'ultimo segno. 
Duca. Io?.... non sento più nulla... Squar¬ 
cia! fissami gli occhi in volto: sono molto 
pallido più dell’usato? i capelli gli ho ancora 
cosi rizzati sulla fronte ?... Senti ( gli stringe 
una mano) è ancora tanto fredda , trema 
ancora tanto questa mia mano ? 
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S(jiiar. Si scorgono tutt’ora alcuni indizii del 
cessato spavento. Ma riposatevi, riméttete in 
calma la vostra immaginazione, e tutti q Uc . 
sti segni spariranno. 

Duca . Io non sono un vile.... mi sono av¬ 
vezzato già da tant’ anni a spargere san¬ 
gue, a veder cadaveri, a stare coi morti. 

ma se tu l'avessi veduta, come Elio veduti 

io.con questi miei ocelli.... aperti.... 

spalancati.siccome veggo te in questo 

momento ! 

Squar. Deh mio signore I non occupate la 
vostra immaginazione di questa idea clic la 
signoreggia già troppo: rimettetevi in calma. 

Duca» (senza ascoltarlo) Io stava là.Yio- 

« lante mi vedeva col pugnale sollevato. 

Ohimè !... Era il giorno,... l’ora in cui è 
morta mia madre.... Era il punto misterioso 
della mezza notte..,. No, non dovea accin¬ 
germi a trucidarla senza aver prima con¬ 
sultati gli astrologò 

Squar. Signore! 

Duca. ( dopo essersi guardato in alto di 
spavento il braccio destro . ). Squarcia ? 
non vedi tu macchie di sangue su questo 
braccio ? .... 












- 3u - 

Squar. No: non v’è macchiai nessuna.... Fre¬ 
nate una volta quella vostra fantasia deli¬ 
rante ! non v’ è macchia nessuna. 

Duca . Pure, la mano che me lo arrestò era 
grondante di sangue... Oh! qual tocco tre¬ 
mendo!... Finché non ho placata lombia 
di mia madre cogli ufficj divini ai quali 

voglio assistere.finché non ho sentito il 

mio indovino^ Violante starà in vita.... Do¬ 
po.deciderò.... Ma la mia mano non deve 

trucidarla. 

SCENA II. 

Entra Guàjàzzo. 

Quaj* Gli esploratori avvertono esservi sulla 
piazza di S. Go tardo, e nelle vicine con¬ 
trade, varj gruppi di gente sospetta, c dicono 
d’aver sentite alcune parole sediziose. 

Duca. Parole sediziose Ove regno io pa¬ 
role sediziose ?.... Squarcia , chiama i mici 
soldati , che ni’ accompagnino. Voglio an¬ 
dare immediatamente a S. Golardo. 

Voglio la guardia raddoppiata. 

Sauar. Mi pare che non convenga.... 

Duca. Non voglio repliche. I mici soldati. 

Stimar, (si avvicina ad una porta gridando) 
Entrino le guardie del Duca. » 
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SCENA III. 

Bertone Mantegazzà colle guardie, e detti. 

Duca fa Bertone ). Tu, Bertone , oggi alla 
testa delle mie guardie? 

Beri. Sì , questo è il mio giorno. 

Duca. Il tuo nome mi è sempre parso di cat¬ 
tivo augurio {a Squar. ). Ti ho detto che 
voglio la guardia raddoppiata^ oye sono gli 
altri soldati ? 

Scjuar. (vedendoli entrare) Eccoli. 

SCENA IV. 

Un 1 altra compagnia di soldati col loro 
capitano. 

Duca (aisoldati) a S. Gotardo (s*incanniti- 
na colle guardie e viene incontrato da un 

uomo d'armi. 

SCENA V. 

Un uomo d’armi e detti. 

Uom. Eccelso Duca, arrestatevi. È stato ve¬ 
duto Estore Visconti che si dirigeva verso 
Milano con alcuno de’ suoi. 

Duca. Estore? clic pretende quello scellerato? 
Squar. Signore ! potrebbe aver qualche rea 
intelligenza coi nostri. 
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Duca- Se ni* cade ^ ra l e man * ^**** 

S'aliar- Intanto non dovete comparire in pub¬ 
ico. Ritiratevi nel castello , finche io non 

mi sia accertato della cosa. 
paca. Clic s’ abbia a dire che io ho avuto 

paura di quel temerario ? 

Squar. Il popolo non saprà nulla, lasciate 
ogni cura a me : ritiratevi, ponete in sicuro 
la vostra persona. 

SCENA VI. 

Baggi e detti. 

B(tgg . Magnifico Duca, tutto è pronto per la 
celebrazione (lei sacri riti: il popolo è con- 
gregato, non manca che la vostra persona. 
S <Lr. Altre più gravi cure lo chiamano altrove. 
fj a ag' fai Dacci) Vorrete dunque defraudare 
il desiderio, e la speranza che ha il po¬ 
polo di vedervi? quale cura più grave del¬ 
l’adempimento d’un sacro dovere di filiale 
pietà che vi siete voi medesimo imposto, 
c clic avete pubblicamente giurato di rin¬ 
novare ogni anno alla ricorrenza di questo 

giorno ? 

Duca. Non tiai tu inteso di Estore che si av 
vicina a Milano ? 
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Bagg. Estorc s’avvicina a Milano? Olii h a ma j 
sognato simili follie? A che volete che ven¬ 
ga quel miserabile bandito ? forse a darsi 

nelle vostre mani?. ha egli armati che 

possano farvi temere? 

Duca. Fra i mici sudditi vi possono essere 
dei traditori 5 si sono intese parole di se¬ 
dizione. 

Dagg. Deh non fate questo insulto ai vostri 
fedeli, a voi medesimo ! accertatevi , tutto 
il popolo è tranquillo, pienamente tranquih 
lo ; e noi sia, mancano a voi soldati? man¬ 
cano armi ? un vostro cenno fa cadere a l- 
P istante mille teste. È troppo recente il 
terribile esempio clic avete dato sulla piaz¬ 
za di Santo Stefano : chi s’attenterà di 
formare un pensiero ribellante , un solo 
pensiero ?.... 

Duca, Tu rinfranchi il mio coraggio. 

Squar. Però. 

Duca. Taci. 

Con qual arte avete dominato fm’ora? 
coll’energia del potere, colla forza, colla 
assoluta viva forza..... Fate che nasca nel 
popolo il sospetto clic voi avete paura d’uu 
traditore, e ne nasceranno mille. 
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n^. Questi, sì, questi sono i miei sensi , 
gaggi, ti sicguo (a Squar.). Ordina a tutti 
Ì mici soldati che stiano in armi- 
Svitar. Forse vi avrete a dolere di non aver 
seguito il mio consiglio. 
g uC( i. Taci , non funestarmi con dei sinistri 
presagi. Va, eseguisci quanto ti ho ordinato. 
(alle guardie) A S. Gotavdo {parte). % 

SCENA VII. 

fjd scena rappresenta la piazza di S. Go- 
tardo , colla porta della chiesa spalancata 
nel fondo : da una parte vista del Duomo 
che sta costruendosi, con varj massi sparsi 
(pia e là sul terreno; dall’altra parte vi¬ 
sta del palazzo Ducale. 

È sul far del giorno. 

Popolo , parte che entra nella chiesa, 
parte fermato sulla piazza. 

Acconcio , Ricciardo Trivulzi c Congiurati. 

Accori. (parlando con sospetto ad un con¬ 
giurato J. Hai sentito che il Duca vuol ri¬ 
tirarsi nel castello ? 

Un Cong. Sì, ma è partito poco fa Andrea 
Ba ggi per rassicurarlo ed indurlo a venire 

a S. Gotardo. 
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Accon. Che alcuno ci avesse traditi? 

Con. Temo di Cucchino, (vedendosi osservati 
da alcuni del popolo ) Bisogna dividerci 

Acconc. In ogni evento coraggio 1 (stringen¬ 
dogli di furto la mano). 

Cong. Mi conosci, {si confondono nella folla) 
(Durante questo dialogo si vedrà Ricciar¬ 
do Trivulzi passeggiare, parlando sotto¬ 
voce con un secondo congiurato : partiti 
quei primi, si avanzano continuando U 
dialogo.) 

a. 0 Cong. Ti dico che verrà, lascia fare ad 
Andrea Baggi. 

Ricc. Hai veduto qui il nostro Acconcio che 
parlava segretamente con Pagano? bisogna 
che siavi qualche novità. 

2 .° Cong. "Avranno parlato del raddoppiamen¬ 
to delle guardie che è seguito al palazzo: 
ma non c’è nulla a temere. Bertone Mante- 
gazza ha il cuore dei soldati, 

Ricc. Sono avvertiti tutti? 

2.° Cong. Sì, tutti. 

Ricc. E frate Berto? 

2 .° Cong. E già in chiesa. 

Ricc. Vedi, Pagano si è già appostato coi suoi 
alla porta. 
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• gong • Arriva il Duca: coraggio! (si strìn¬ 
gono la mano e vanno a confondersi nella 

fòlla-) 

SCENA Vili. 

il Duca, Raggi, Bertone, un Capitano, 
Guardie c detti. 

fornendo il Duca , il popolo fa segno di ri - 
vcrenza, c fa ala per lasciarlo passare nel 
mezzo) 

Duca (a Daggi accennando il popolo) Che 
aspettano qui tutti questi scioperati? 

L’onore di vedere il volto del loro Duca. 
(IL Duca fa un atto di sdegno, e si avanza; 
(piando è per entrare nella chiesa, gli viene 
chiusa violentemente la porta iti faccia), 
(Saggi e Bertone lo feriscono) 

Dagg. Mori tiranno... Questo colpo te lo dà il 
mio fratello Uguccionc... (lo ferisce un altra 
volta) 

{Tutti i congiurati balzano dalla folla coi 
pugnali sguajnati, avventandosi contro il 
Duca) 

Duca. Tu Baggi?..»TraditoriL.io muojo! (cade) 
Accon. Ch’io non lo possa ferire ? 

18* 


- 318 - 

Una voce forte. È morto. 

(La campana comincia a battere a martello 
Siegue lieve zuffa fra i soldati comandati 
da Bertone, e ciucili comandati dall 9 altro 
ca/utano.) 

Bert. (ai soldati che resistono) Vili, è morto il 
vostro carnefice. 

(Tuttii congiurati combattono in ajuto di 
Bertone e dei suoi soldati.) 

dicuni del popolo. Muojono i traditori ! 

dlirì.y ivaEstore, viva Baggi! 

(Baggi sottraendosi dal combattimento colla 
spada nuda nelle mani , sale in piedi di u n 
sasso , gridando al popolo.) 

Bagg. Qua tutti, tutti ame! Son io il traditore, 
io, die ho strappata la mannaja clic vi pen¬ 
deva a tutti sul collo. Eccovi, questo é il 
pugnale con cui ho comperata la vostra vita 
ricompensatemi coll’immergermelo nel cuore. 
Su, che tardate a spargere questo mio san¬ 
gue , che io vi ho tutto consacrato già da 
gran tempo ? 

Una voce. Viva Baggi ! Baggi è il nostro libe¬ 
ratore. 

Bagg. Io non voglio nulla per me , fuorché la 
gloria d’avere spento un mostro , di avervi 
ridonati ai vostri legittimi sovrani. 
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Si aprono le porte della chiesa, esce infolla 
ilpopolo gridando : Viva Estorc , vivano i 
vostri liberatori. — 

/ soldati che resistevano debolmente si dan¬ 
no alla fuga: Saggi discende in mezzo alle 
acclamazioni> c correndo per la scena , grida: 
Bertone, Bertone l Qui non abbiamo più bi¬ 
sogno elei tuoi soldati. Corri alla casa di 
Squarcia, ove potrà essere necessario il tuo 
ajuto. 

{Bertone esce dalla scena alla testa dei 
soldati. ) 

Una voce del popolo. Alla casa di Squarcia 1 
alla casa di Squarcia ! 

Molte voci. Morte a Squarcia! morte a Squarcia! 
morte ! (Il popolo esce furibondo J. 

SCENA IX. 

BAGGI , I FRATELLI TrIVULZI, PaRISIO 

e Congiurati. 

Bagg. Abbracciamoci fratelli {si abbracciano) 
possiamo finalmente chiamarci col nome di 
uomini senza esser costretti ad arrossirne. 
Accori. È perito nessuno dei nostri ? 

Paris. Nessuno ! siamo tutti salvi. 

( Si sentono al di dentro molte grida di 

esultanza ). 

Bagg. Quali grida ? 
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SCENA X. 

Esce Lucchino , che si tiene per mano Violane 
accompagnati da una folla di popolo ci^ 
grida: Evviva, Evviva. 

Luce. ( mostrando a Violante i congiurati ) 
Ecco i nostri liberatori. 

( Violante volendo inginocchiarsi, 
viene trattenuta da Baggi 

Bagg. (a V\ r olaute) La nostra causa era pro¬ 
tetta là sù nel ciclo dalla tua innocenza. 
(al popolo mostrando Violante) Mirate que¬ 
sta illustre vittima della barbarie del tiranno 
che abbiamo spento. È Violante Pusterla, 
l’ultimo avanzo di quell’infelice famiglia. 
(Lucchino abbraccia tutti i congiurati. Il 
popolo mette grida di sdegno e si im¬ 
padronisce del cadavere del Duca , chè 
trasporta fuori della scena ). 

Viol. Ch io almeno vi ringrazi! 

Luce, (ai congiurati) Quanto vi devo in que¬ 
sto giorno ! 


✓ 
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SCENA XI. 

Si sentono nuove grida. 

Biagio al di dentro. 

Evviva, evviva! (sulla scena avanzando¬ 
si) Evviva! evviva! evvivazza ! L’è fornitila la 
vigna di prepotcnt, la cuccagna di birboni!.. 
luce. Oli il mio fedele Biagio!... 
gjag. Ah car cl mè sur padroni là ch’el poss 
brascià su strenc ona voeulta, che poss lagh 
on bel basinon s’ciasser. 

Luce, lo corrisponde e lo bacia esso pure ) 
Io ti aveva pianto estinto, mio povero Biagio! 
Biag. E sont ben viv per miraeoi ! S’cl savess 
quij birboni cossa han faa de mi?.*., m’han 
faa borlà dent da on priram pian fin giò in 
fond d’on pozz in cantina, ados ai mort, a 
la gcnt spettasciada, in mezz ai marsciur , 
in dove aveva de fornì de miseria c de famm, 
se no vegneven a tiranno foeura... Ma 1 bau 
pagada carila salada ! e quell infamon de 
quell Squarcia l'ù là taccaa su a on canchcn 
de la sua portach’el donda comò on salamm.. 
e quell canaja de quell Giavazz i’han impic- 
caa anca lù. Ma... vei (guardando Violante) 
Chi èia quella sciorina là insci mortificada? 
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Lia fois la sura Violantina?... Oli car signor 
come Ve vegli uda giò brutta!... Se regordela 
pù del so Bias?..Che la lassa che abba r onor 
de basagli la manina (baciandole la mano ) 
Ab ! sta consolazion la paga tutti i mce g Ua j 

f wl. Si, il mio Biagio. So quanto io c Lucchino 
dobbiamo alla tua fedeltà. 

Luce. Tu sarai sempre il nostro amico più caro! 

( Si sentono nuove acclamazioni ). 

Biag. Oveij! ovcj! sbraggen! sbraggen ! (corte 

ad osservare ). 

Bagg. Sarà Estorc. 

Grida di popolo. Viva Estorc! Viva. 

Biag. ( ritornando) L’è lù, Tè lù, sur Lucchin, 
circi corra, circi corra. 

SCENA ULTIMA. 

Ti r itti si mettono in moto aWincontro di Esto¬ 
rc ^ che arriva a cavallo insieme col suo 
fratello Carlo. Estorc è accompagnato da 
Bertone Mantcgazza colle guardie y ed è se¬ 
guitato da tutto il popolo che continua a 
mettere gridi di gioja. Si dispongono tutti in 
un quadro e cala il sipario. 


Fine. 
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IN MORTE 

DI 

CARLO PORTA 

SESTINE 

DI TOMMASO GROSSI. 


|j c ona brutta giornada scura scura, 

£1 pioeuv a la roversaj el tira vcnt, 

£ gho adoss ona tal regneccadura 
Clic no ghc trceuvi ol cunt de fa nient: 

Ulc senti on certo magon, e gho comò 
Voeuja de pìang, clic soo nancìi mi ci perchè: 

Passeggi on poo per stanza , c guardi focura 
I piant che donden giò per i campagn $ 
Strengiuu del frecc me tiri in la strccciceura, 
Cont ona man strusandem adre on scagn, 

Me setti giòj troo i brasc sul lett, c voo 
In tra on cossin e l’oltcr cont cl eoo. 


Se scnt ona campanna de loti tati.... 

L’è a Sant Babila .... Sonila on’angonia: 
Pensi.... El compiss giust i duu mes domali 
Clic ho vist a Sant Gregori a mèttcl via} 

L’c comò inccèu, de sf ora chi o pocch pù 
Clic sta campanna l 1 ha sonaa per iù. 


i 
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Poyer Porta! (à vcdè coss’ hin i orncti) 
Ricch, sul fior de V ctaa, pien de talcnt, 
Ben vcduu al raond de tutt i galantomcn, 
Stimaa de tutta la pù brava gcnt } 

E in del raci de la sccnna, bonna nott 
Se smorza i ciar e no gli’ c pu nagott. 

Me regordi de quand dopo vess staa 
A fìl de mort, cl mì’orava on poo, 

Oh’ cl m’ ha vcduu lì al lett, e’ 1 m 1 ha ciamaa 
Pussc vesin, fascndcm segn col eoo: 
(Poveretti el sperava de guarì, 

È aneli mi gli’aveva di spcranz quell dì). 

- Ciavo! cl m’baditi, set chi, car cl aie Gross? 
Tel set che sont staa a fìl lì per andà? 

E dopo avè fiadaa. — Gho di gran coss, 

Di gran notizi che te vui cuntà. — 

E intani slongand on brasc cl seva miss 
A cerca tastonand cl crocifiss. 

L’ò mort quattcr dì dopo, e hin sta quistchl 
I so ultim paioli clic mi no sentuuj 
Chi sà che cossa cl me voreva dì ? 

Oh che consolazion, se avess poduu 
Vcdè el cceur d’ on amis de quella sort 
Clic l’eva tornaa indice del pont de mort! 

Ali che vun eh’ cl sia staa con quell stremizi 
De vedess lì ridott a P ultim pass, 

L’ha da avegh de cuntà di gran notizi, 
ij’ha da avè visi cl mond a rcvoltass, 
Muda color, c deventà, nicnt manch, 

Biauch cl neglicr, on tratt, neghcr al bianch. 
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Cossa deventa 011 Porta! amia a cerca 
Dopo on dessedament de quella sort, 

(i,i vocur savè cossa el podeva fa 
poli quell ceo, con quell cceur... Basta l e moit, 
% inort, povcr Carlin, ne H torna pù 
(iuell tutt insemma chel gir aveva lù. 

On talcnt insci fceura de misura, 

Senza naneli l'ombra mai de dass el ton, 

Du’anima insci candida, insci pura, 
piemia de caritaa, de compassion } 
passim, impastaa per fà servizi a tucc, 

Clic p cr i amis el sarav cors sui gucc. 

L’è mort? P hoo propi de vede mai pù?... 
Qjrè di moment clic 1 me par minga vera 5 
Passami de cà Taverna guardi su 
Sul poggiccu de la stanza in dove Pera, 

E in del trova quij gelosi) saraa 

)lc senti a streng el cceur, a manca el iiaa. 

jXo poss minga vedi on tabarr niscoeura 
\ volta in vana di dò port del Moni> 

0 clic comcnza appenna a spontà fceura 
))i strad clic girò li intorna in tra i duu Pont, 
Senza scntimm a corr giù per i oss 
On sgrisor clic me gela el sangu adoss. 

L’ò mort? L’è propri mort? Cossa voeur di 
Sta gran parola cne ta tant spavent ? 

- Cuci gilè pu - Pù nò chi, nò via de ehi? 
El gbò pù el Porta, propi pù nicnt? 

Nienti... me gira el eoo... capissi nò, 

Donch come Pò clic glie \ui ben anca mo ( 
Porta 1 0 
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Ah Pè ona gran consolatoti Ja feci ! 

L’è pur anca on gran halscm del dolor ! 
Lee, cl me car Porta, la me dis da cred 
Che te set anmò viv in del Signor, 

E che cl morì a sta vita no Fé staa 
Clic cl dessedass d’on dì a Fctcrnitaa. 

Sì, el credi, el mè Carlin, podarcv iianeh 
A vegli cl minim dubi se voress, 

Sì, te set viv anmò, sont pù che franch, 

E ti fors te me vedet anca adess, 

E fors 1 anca te ghe consolazion 

Che pensa a ti, che gh 1 abbia tant magon. 

Caro ti, in sti duu més ho insci piangimi 
E ho insci da piang anmò del temp che ven 
Glio gust al ma neh che t’abbiet cognossuu 
De clic mancra mi t 1 ho voruu ben $ 

Che son sicur, sicur, clic ’1 t’ha da premili: 
Basta, Carlo, on (piai dì se vedaremm. 
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POESIE SCELTE 


di 


PIETRO CESARE LARGHI 


IN MORT DEL GATT 
DE BALESTRERI 

Mi me troeuvi obbliga a a canta d’on gatt 
Che pei' desgrazia è borlaa giò <1 on tccc } 

In cent coss pu important mi sont astratt, 

£ st’ argoment bon per 1’estaa, l è ln.ee. 

Ma 1 è el sur Balestreri che comanda, 

Donca allon, demmegh dent in sta borlanda. 

Ringrazii el ciel che no abbia cognossuu 
Sta telizza memoria del miscion, 

Che d’on mcrct tant grand l’han depengmu , 
Che n’ avarev anmi doppi magon, 

Me l’han descritt ira i gatt on Dia d’arnor 
lu bellezza, in la grazia, in del color. 




m 
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ora d’on’indol generosa e bona 
I'eilel, gentil, discrctt e maneros, * 

Kl pareva on alitigli duca d’Ossona, 

Coll quij nobcl barbis e macstos, 

0 pur con P aria grand» e el volt clciucnt 
soincjava appont a on prcsident. 

EI voltiti 1 era bell e delicaa 
Cont cl sò bell musin color de rojusa 
l’u candid c pu bianch che una cionca» 

U clic 011 giazzint doma cattaa in la prceusa 
Calamita quij oeucc cren di cceur ? 

1>tl sbarlusent de noce che i lusiroeur. 

El corp 1’ era formaa cont el pennell, 

E de fìsonomia bell e giocond 
El meritava d’es retraa de Apcll ? 

80 quell pittor fusa anmò staa a s ? to mond * 
de Lissander Magn lu cl fè cl rctratt, ’ 
El podeva depeng aneli sto bell gatt. 

Tant bella era la eoa e insci ben fada 
Che l’era de voregli tutt el sò ben, 

E quand cl la tegneva su inarcada, 

La pariva del ciel P arco balcn , 

Quattand con bella grazia quell’archivi 
Ch’a di 11 modest, se dama ci bceucc del schivi 





- 32 <) - 

Ma se l’era on Cupi il in la bellezza. 

L’era on Mart o on Martin in del valor, 

Cfiè aveven quij soeu ong tanta destrezza, 
Lite no gli’era ong de somejagh a lor, 

Onor e gloria del gran popol gatt, 
j^uina c destruzion del popol ratt. 

Guaja ai vestee, ai armari, a la cardcnza 
Se noi fuss staa el miscion per soa difesa, 
Che doma con la soa brava presenza 
0 caseiava i ratton tra Lesa c Stresa, 

£ stand semper a V erta in sentinella, 

£| glie metteva a tucc la cagarci la. 

L’ era poeù tant fedcl cl povcrett, 

Che noi toccava mai carna o capponi 
Ercn sicur sul fogoraa i polpctt, 

Che mai noi n’avarav tastaa on boccoli, 

E la soa discrezion P era tropp gratula 
Col sta doma ai duu past comò in locanda. 

I lusing poeù cir cl fava, i gnorgnarij , 
Cont el eoo, con la eoa al so patron, 

Mi nè vi soo dcscriv, nè vi soo dij, 

Perchè tutt hoo sentii per rclazion, 

Gli 1 aneli senza fam ai gnogn, ai tcnerezz, 
Eren coss de mangiali in di carczz. 
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ÌIoo sentii a Icgg on eli su on ccrt Mbr^ 
Che al prencipi del mond, tante secol fà 
Cert giganton, terribil omcnasc, 

Presoti tuos, al cicl voeusscn monta, 

E mettcnd di montagn sora montagn 
Voeusscn infilza i steli come lasagn. 

Quij deitaa, eli 1 cren perni gent de haja, 

In pressa scappònn tucc per el stremisi, 

E per paura de sta gran canaja 
Fugginn tutt giò del ciel a precipizi, 
Dcsmcntegand, per no avegh temp asscc, 

EI decrcpet Satimia cl so braghee. 

Chi taeuss vuna, chi toeuss Poltra figura, 
Ma tucc se convertinn in tanci Lesti, 

Cbò quand P è de la s’gissa la pagura, 

La porta di gran cruzi e gran molesti ^ 

E ai barbacan del ciel la prima scossa 
A la dea Vener la ghc miss la mossa, 

E per schiva perieoi e mina, 

Senza quell eh 1 era sporch prima nettass, 
Prest prcst la se mudò in d 1 ona gattina, 

E al mond a ciappà ratt la vens de bass. 

( Sempliz P era quel temp senza intcrcss, 

E no gh 1 era tane trappol come adess ). 


I 
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Sì clic i gatt se stimaven on tesor, 
l fin clic quij d’Egitt fumi adorna, 

Tant capitai se lò del so valor, 
fi allora cren i Dei tant bon nicrcaa, 

Clic anca al temp di Roman, eli’cren tant foit, 
Glie n 1 era vun per uss, per antiport. 

Quand a legg sta libbeba mi sentì, 

Diss : Se quell temp al dì d incceu cl vegneva, 
Sto car miscion sicur tolt per mari 
pc la Dea pu bella cl se vedeva, 

Pceù portandcl in ciel giust tal e qual, 
fil P avarcv faa aneli lu gatt immortal. 

Che in ciel tant olter bcsli clic formiga 
Come in tant patanflann disen i strolegh 
Benché pocù mi la tegna per vcssiga 
De ccrvcllasc lantastcgh e mattolegli } 

Ma cl mise, se sta panzauega fuss vera, 

L’avarcv vist in ciel tant volontera. 

Ma coss’occorr sti sciansc e lusingass 
CW el mise quondam Pò mort longh e tiraa^ 
fil vceuss su per i tccc andà on poo a spass, 
fi in strada per stremizi P è cascaa, 
fi senza ciamà ajuttj, nè fa paroll, 
fil s 1 è rott el muson con fi oss del ooll- 
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Che se on freguj de temp Pavess avuu 
E el^ poverin ciamava almanch soccors, 

In so ajut tutt ci monti sarav vegnuu, 

L’ avarav miss pietaa perlina ai ors, 

Ch’cl gh’ aveva el vosin tant dolz c uman 
Clic col gnao cl parlava venezian. 

Povcr miscion, destrugg mo i ratt in frotta- 
Fa anmo cl brav se tc poeti, stranoccia c suda, 1 
Cossa vai* respettà la carna cotta. 

Se t’ ec pers la toa vita per la cruda ? 

0 amor, amor, impcrtinent amor, 

Quanci ruinn tc portet c dolori 

Sto ragazzon P è on orb picn d’intcrcss. 

E el vcBur limosna tucc i voeult di’ el canta 
Molto pu amar che dolz cl dà de spcss, 
impoverì e de stroppia cl se vanta . 

Che 1 c on cau senza fed c senza legg, 

E el ne coppa paricc, chi Pé ben pegg. 

Guarda miscion, cossa vceur dì sti femmen 
Per madama gattina tc sce mort ; 
luce i olter gatt per cl tò esempi tremen, 
Per paura d’ avi sinici la sort, 

Ai giocugh d’amor no glie daran pu a tra. 
Ma per schiva la mort staran in cà. 


I 
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g a adess ti te stavce in di camp di ris, 

^| lC pè cl sit dop mort di gatt dabbene 
j n fiumm de lacc te inojaree i barbis, 

In q ui i P raa ^ ov ’ è sem P cr e * sercn ? 

povc cl tò merit bell noi se pò scorni; 
ponca tornemm a datt onor al mond. 

Miscion, se tc see mort, resta la gloria 
p’on gatt de tant onor, tant virtuos, 

Durarà in sempiterno la memoria 
pi tò imprcs, del tò cccur affettuos, 

$ quell nom insci degn mai sarà pers, 
fina clic duraran sti pover vers. 

E giacché el mise noi se mceuv pu nò el taffia, 
£ seppellii in d’on bceucc l’ha i os e i muscol, 
Glie scrivavoo de sora ona pataffia 
à carattcr vesibei e majuscol, 

Per podess legg dal passagger pietos 
On cas tanto crudel e doloros. 

Olii jazet cl miscion del Balestreri 
Che ai oltcr mise tceuss tutt el vant e onor; 
Per dà a tra al scnsual so dcsidcii 
El boriò giò d’on tccc martir d’amor. 

Ponca i locc de 1’ amor ve faglien schivi, 

Che a sti pass cbì redusen i lascivi.^ 
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AL SUR CARDINAL 

ARCIVESCOV POZZBONELE 


Oli clic guston de re, che car novell 
Clie porten V allegrezza universal. 

LI nost sciur arcivescov Pozzbonell 
L è già f’aa del nost papa Cardinal: 
Lminentisscm scior, me drizzi a vu, 

Che de 1 ansia e del gust mi cn poss p u< 

I pois fan ticch e tocch, ci cceur me sbatt 
Che l'ò squas soffogaa per la legria, 

L no Pè pocc se no deventi matt, 

Ma gli’ avaroo una grossa compagnia, 

benché insci gross, come un pollcdcr 
L farev cavrioeur de dii al Ponveder. 

Adess ch’hoo tiraa el fìaa, vojaroo el g OSS 
thè prima era in desorden la reson. 6 
** quiett 1 à el contcnt dopo el rcposs 
Che no son pu strozzaa di strangoipn, 5 
LI cceur se tioeuva addoss ona gran be^a 
Quand el sangu per la gioja cric soffega! 

Prima me volti al cicl. Quant el ringrazi 
De tanci benefìzi al nost Milani 
Cu semper de par sò al dcspcnsa i grazi 
Ma pu de tucc el clcr ambrosia», 
tucc cricn, aneli senza che mi parla, 

Clic in vu re toni a on oltcr nceuv san Carla. 
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Ve vcgordce, prcncip eminenti ssera, 

Oliane! per basav la man mi yens de vu, 

Ohe coi solet mailer vost bcnigmsscm 
Jlc desiscv pastos comò on velò 
Che circa 1 ’ ingurav titol pu degn, 

|)c san Carla e no vost 1 ’ era 1 impogn 

Sciur Cardinal, hivcv reso» per bia . 

Che on grand’ omm come vu noi po tana \ 
Questa T è staa ona giusta profezia 
Che prest presi s’ è vegnuu a ventici, 

C quel gran sant, d’accord coni cl Signoi, 

Ve voreva in tuttcoss degn succcssor. 

Sibben che Dia, san Carla e sant’Ambrceus 
V’ han portaa su de fd tucc trn unii} 

Dis la geni, fioriran se saran roeus, 

Ma i roeus del elei se veden prest fiorii, 

E de quell là già sercv destmaa 

Per sta gran vigna e i do gran digmtaa. 

Già sercv costumaa de reggia gesa 
E el gran capitol glorios del Domm. 

Sto gran papa che sa quant on omm pesa, 
L*ba^ sentii i vost gran meret, el vost noni in, 

E cl v’ha faa Cardinal con tant nost gust, 
Per css papa infallibcl e tiopp giust. 

Nè I’occot dì, l’è on cas minga previst, 

E nissun mai pensava st’elezion, 

Che quand la causa P è causa de Crisi , 

Lu el dà subet ai coeur 1 ispirazum, 

Che l’è cl prim giudes lu giust come in quest, 
El spaccia ben tucc i negozi, e prest. 





1.1 papa ha fan coinè el pastor là in 1,1. 
C).c in giudicà <lè cl pom a la paiola'’ 
Ancl, lu ch’cl Spire! Sant P C va Lr S 

j Ce s , tra 1 oI *er verta la Pozzbonclla 8 , ’ 

• olir even saper, mere! a mucc, 

Ma cl vecuss tcoù quest per fa la p as a luce. 

Va cl nost Donicncddia per ceri sentee 
Invisibcl e incoglici per el .nomi, 

p 1 uaiul nun eledoni de savcim hssce, 

Per sarè scemi i cosa fina sul forni, ’ 

(.( cui eh el sa lu sol, e nun nagott, 
ic se tegnem sapient, e sellini gasgiott. 

Insci è success in yu, nos t car pastor 

vu .?E lcca ^1 ciel la provvidenza, ° * 

Che sii la nostra gloria e cl nost amor, 

Che t C Um ° T n C P ia > P iC11 < la conscie,iza, 
Che come quell c hc vedem in sui quadcr, 

Del ficca prodegh sii dolzissem pader. ’ 

Pe, PC J» rel f'°, n ’ costumm ’ Per virtù rara, 
li i vess de ben senza ridico! scropol, 

V, s usass a ; ic amò, min tucc a gara 
V’ avaravem clett a vot de popoli 8 ’ 

ìftjr 3 CÌC ‘ Sti vot dc ‘’amor nost 
L ,lan m08t Pi' presi a benefizi vosi. 

FI ^ llc f s s ibil '™ 1 “CC, ma pu de tucc 
,, ?/ * CIV Mcneghin pien cl’ allegrezza 

iene!,è de bej paroU, efe dance sifcc, ’ 

Mi"rnM^ na 111 * c ,P* an S P cr ten derezza, 
pi on coeur clic per content deslcngua 
hl ve parlarà mcj dìe con la Iengua. fi 
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Ma sa per vede aneli <jucst scampass anmò, 
p e veri tee papa on dì, clic l’è in eoo Fascia, 
Clic di povcr colzon faroo on falò , 
l brusaroo per gust la mia cappascia, 

\ diroo per la gran consolazion, 
filine di mit ti s eoi vecchio Siincon. 

Le faga cl ciei, de carni* mi ve P inguri, 
Jfa ch’cl gran papa scampa per on pczz, 
Perchè in del desideri me mesuri, 

£1 ve vceur lassà temp de sta chi in mezz 
Di vost pegor dilett, di Milanes, 
pi vost parent e del vost car paes. 

Intant sta cittaa pienna de bon coeur 
fa splend de toro e lumm contraa e strcccioeu, 
Mcneghin cascia fceura i sccu cazzoeur, 

E crien per i straa tucc i fioeu : 

Domi, mcttii fceura i lumm pu ciar e bell, 

Ch’cium Cardinal cl nostcr Pozzboncll. 

Se sent cannon, mortee, salf, s aresi tt, 
pie» de fceugh, de fanal Pè cl vost gran domili, 
Tucc tripudici!, e riccli e poveritt, 

E se canta a donzenn i Tedeomm, 

Inscrizion , cartcllon pompos e vagli , 

Tutt Milan per legria par imbri agn. 

Ma quell car sur marchcs vostcr fradcll, 

Ver fradcll per virtù, per cortesia, 

Ei mett s’ccss a Milan domà a vedell 
Trepillà tutt de gioja e de legria, 

E in cento coss magnifegh e pompos 
El mostra el coeur amant e gcncros. 
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» 

Ma in mczz a tant contcnt cn manca vini 
Clic Pò quell clic desi de rem con s’ecss. 

De vedev ma ben prcst chi tra de nun, 
Perchè P amor vestir quell clic s’ama apprc$$. 
Sospircn sti vosi gcnt, ongii i stri va j>, 

E vegnt chi de Roma a consola). 

Senza la cavia piane cl sò cavrett, 

Senza la pitta gemili cl porosin 5 
Lontananza è el torment del ver afiett, 

E in di legrij tormenta aneli Meneghin, 

Ch’ cl vorav clic ben prcst vegness quel dì 
De hasav la gran vesta cremesl. 

Già el ve ved col pcnser, cl glie duvis 
De vedev in eoo rossa la baratta $ 

Paririi on ravarin de paradis 

Per cantà i lod de Dia, vesper, compietta, 

E me par de riccv, con bass cl gnucch ^ 
Quij benedizion longh comò on trabucch. 

Pregaroo donca cl ciel con ver affett 
Ch’el ve daga sai ut e bon viagg, 

Finché possa vedev in propri elì'ett 
Senza trà pu a spccciav sospir e sbagg, 
Intani ve basi l’abct umclment, 

Aneli de lontan fincl 1 è saremm areni. 


Che vegnaroo pceù allora in gcnoggion, 
Piangcnd a basorgnav porpora e vesta, 
Per iam degn di vost sant benedizion , 

E diroo con parfonda al seeul la testa, 

E per gran gust con secca la gengiva , 
Come adess, Eminenza, evviva evviva. 
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DIALOG0 

FRA TRE FEMMINE. 


Par sedi a y vedova $ Annui, tosa de mari> 
Dorotcja , mari dada. 


pars. Vjhc mala cossa est vedova ! 

L’ è giust duu agn e on mes 

Ch 1 è mort quell povcr omm de mè mari > 

E sont anrnò eli! insci \ 

Sont in cà di fradij 

Dove besogna fa tucc i struggion ? 

E no gli’ è conclusimi. 

Per no fà che la dota 
Vaga fccura de cà, 

Me tegmen lì a stcntà. 

Subet che me capitta on occasion 
Glie reffignen su el nas ? 

No P è nicnt de bon ? no la glie pias. 

No vuj fà pu sta vita:; 

No vuj fa la fantesca pu a nissun $ 


# 


f 
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Me vuj re ma ri dà 
Prima che sia st’ inverna 5 
No per avè on mari per smorbictaa , 

Ma per avegh in cà on poo de govcrnaa. 
sin . Bolidi , sposa Parsedia , 

Insci vu de per vu cossa parlee ? 

Pars, Stava fand i mcc cunt cont i pensee. 
sin. Perchè ? ghii di travaj ? 

Pars . Ve pareri pocch travaj 

Ess in man de fradij eh’ hin giust tane can ! 
Besogna che shragagna 
E che mceura de famm, 

E se ven on’ occasion de maridamm 5 
Sempcr cl gli’è de dì} 

Tircn d’ incoeu a doman 3 

Disen o che P è freggia o che la scotta , 

E fan andà i trattaa tucc in nagotta. 

An. Ben vu almanca podii 
Maridav quand vorii. 

Che faglien i fradij quell che san fà 3 
La dota Phan de dà: 

E quand che vocuhbicn fà del bell’ umor , 
Se scusa senza lor. 

Ma mi povera tosa ? 

In man d’ona madregna 
Clic ogni tratt la me segna , 
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L* è ben on’ oltra cossa. 

Lavori c eli e noce ; 

Hoo compii i desnccuv agn, 

E sont chi senza scarp e senza pagn. 

Se parli de mari, 

L 1 alza subet la vos , Smorfia tas lì} 

Se a la festa quej vceulta 
Voo a la fcncstra on poo, 

La me da on legn sul eoo. 

Faga quell che soo fà,tutt quell clroo faa 
L’ è semper doma maa. 

Mi padcr, eli’ cì se lassa mena via 
Di sceu ciacer de Ice, 

E1 dis eli’ cl me vanir mett in monestec 
Per monega conversa, 

0, se noi podarà trovà i dance, 

Quand on olter remedi no glie sia, 

El me voeur mett a stà via. 

Quist si eh’ in coss de piang 1 
Pars. E i mcc no pereri figli } 

Se la vosta desgrazia 
La someja a la mia,. 

Pian geni m de compagnia. 

Por. Cossa fee i mee tosann, cossa piangii ? 
An. Fee cunt d’ess senza l’omm ch’el savarii. 
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Pars. 0 sposa Dorotcja, 

L 1 è pur on gran magon 

Vedi clic a tucc glie vcn di oecasion 

E ture trceuvcn mari, 

E mijolter stemm 11 ! 

Dor. Tasii i mee crcatur , 

Ve crcdii clic a tccù on omm 
El sia ona bella cosa; 

Mei credeva anca mi quand era tosa, 

Ma adesso mò ch’hoo vist e clihoo provaa 
El maggior maa del mond Pò css maridaa! 
TToo tolt el prim mari de sedes agn , 

E per la povertaa, 

E per quella ambizion clic gh’an parete 

Me reduss a tccù on vece 

Tutt masaraa dal eoo lina ai calcagli, 

Clic me dava de fa 
Inseambi de fioeu 

Remedi per la toss, bind e pezzeeu. 

Subet clic V era in lece , per fin a al dì 
El so mestee 1’ era scarcà e tossi ; 

E perché noi me impiss 
l ceucc cont i smargaj , 

Besognava stà a P erta 
E tegnì el eoo quattaa con la coverta; 
Movendem per el lece 
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Besognava bell bell 

Guarda de no trussà in di fontancll. 

L’ à scampaa insci sctt agn , 

E T ù duraa tant temp la penitenza : 
Considcrcc se boo avuu de la pazienza. 

Al fin P è raort, cl m'ha levaa d’intri gli, 

E me sont consolaa 

Con quell di’ el m’li a lassaa , 

Pensami con quij danee 
Trovà on oltcr mari 
Gioven e san come voreva mi. 

L’ ho tolt , c hoo faa el stracoll , 

E el sarav mej che me fuss rotta cl coll. 
Giust in cinqu agn che V hoo, 

Tutt quij me pocch dance l’ha huttaa via 
Cont i donn, cont cl gioeugh, cont 1 ostavi a. 
Hoo quatter fìceu, e no gh’oo gnanch del pan. 
In cà già 1’ haa faa nett, 

E se porav giugà ben de spadon , 

Ma lu quell maladett 
El giuga de baston. 

Guardee on poo 5 i mec ficeur, se l’è onbcl spass 
El vorò maridass ? 

Pars . E pur cn cognos tane 

Cli’ han portaa se po di nicnt de dotta, 

E no glie manca nagotta. 
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Doi\ Ccrchcc pur , s’ avii pari , 

Che i trovarli ben rari. 

An. Glie n’ è con la miee che tratten ben 
E ghc porten amor. 

Dor. Credii che quell che Ius no Pè tutt’or 
Trovà on om che sia bon, ’ 

L’ è giust nè pu nè mandi 
Come trovà mosch bianch • 

E inanz che avè on diavol d’on marl ? 
Credimm, i mcc tosano, Pè mcj sta insci. 
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POESIE SCELTE 

DI 

DOMENICO BALESTRIERI 

LAMENT DE L’AUTOR 

* 

■V è 4 

su l’ infedeltàa 
DE LA MOROSA. 


Sì ? t’hoo vist, sì, t’hoo cattaa 
A fà i cart col tò Battista , 
pj’hoo pur gust d’ css capitaa 
A squajatt a P improvista $ 

Coss’ occorr , no me sconfond \ 

Quel eh 1 hoo vist noi se pò scond. 

V hoo veduu con quella flemma 
A descorrela in quatti*’ ccucc. 

Tucc c duu settaa lì insemina 
A gcnccucc contra gcnosucc , 

E fors’ aneli screv adrec 
A tceuv spass di fatti mce. 


* 
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V* hoo veduti a ve gin smort, 
Tajand su luce i descors , 

IVI’ Ini faa V ceucc del porscell mor 
lngromlcnt, con cera d’ors, 

Comò i fanc quand riva lì 
E1 maester col staffi. 

E pceu tì 5 faccia bronzina , 

T’ ce ccrcaa insci ridend, 

Con quell 1 aria de gognina , 

De vorè damili ad iutctid r 
Clic P è staa, la fu, 1’ andò ^ 

Ma anca mi soo quant’ or è. 

No te impegna, che glie vocur 
01 ter carr a menami» via ; 

Sont ben tender, de bon cceur, 

Ma sont aneli fìola mia : 

No me volta la fertada 3 
Per adess l’è già brusada. 

Giura brio ! parct ino quella, 
Quella cara fasorona , 

Savia come ona ponzolla , 

Insci sempleza , insci bona? 
Gattamorgna malarbetta , 

Te cognossi a la coLzctla. 
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Quist liin donca i segn d" amor ? 
Quest l 1 è cionca cl dimoi che «e va 
La toa gioja, el tò tesor? 

E mi baco! tc credeva , 

E me sont tegnuu de bon ; 

Quand s’è cott, s 1 è pur mincion ! 

Proeuva adess a ìnfenocciamin, 
Guarda on poo se ghc vuj sta , 

Dì clic prima de lassamm 
Te vceu fà , dì, bordegà 
E vegnimm adree per tutt, 

S’andass fina in Calicutt. 

Tocca via coi giurament, 

Dì che inanz de dà pastura 
A quej oltcr pretcndcnt, 

Tc vceu fatt porta a la cura 
Col pann bianch in su la cassa : 

Vali a cunta a quell clic passa. 

Alto donch , fatt porta via 
Cui paini bianch, che adess P è vera , 
Sballa pur infama stria , 

Hosardoua , traditola , 

Senza legg c senza fed ^ 

Malanaggia a chi te crcd. 
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L' ha pur anch avuu rcson 
La Ninetta , e mi pensava 
Ch’ cl 1’ avess ditt per passi 011 : 
Quanci vceult la m’ inzigava 
A picntatt prima clic ti 
Tc m’avessct pientaa mi. 

Ah ! doveva dagli a trà \ 

Per datt gust n’hoo lassa indice 
Tane che m’hin vegnuu a tenta 
E m’ han faa matcri adrcc, 

Oh cl bell frutt che n’hoo quistaa 
Con la mia gran fcdcltaa ! 

Con tutt quest j se me vestissi 
In sto cas aneli di toeu pagn ? 

I)’ ona part tc compatissi } 

Verament no V ò poccli dagn 
Quell de perd, per no famm tort, 
On soggett de quella sort ! 

L’ c on sproposet de cavali ■ 

A lassass scappa di man 
Quell bell gioven in sul sciali } 

L’ è on pcccaa eli’ el sia on poo nan 
E on poo gucrc , ma cl fa nient : 

M’ hin gnaneli coss de fagli a mcnt. 




L’ è ou bell pczz d’ on giovcnott, 
gl gli’ ha on nas eh’ cl fa per quattcr 
El gha ben ccrt carapott 
Sul mostacc, e ccrt boggiattcr 
Coinè quij di grattirceul , 

Ma se sa eli’ hin staa i varocul. 

/ 

E faroo mi de capell 
A sto strambo marcadett ? 

Giurabacch ? se no sont bell, 

No gli’ hoo gnanch de sti defett \ 

Sont bojocch ? ma che te sitta, 

Sont poeù san de la mia vitta. 

No sont minga on galavron, 
Gabbador de tegninn su 
Dò donzenn ? nè on cicciaron 
De vantamm cora’ cl fa lu, 

Ch 1 cl se vceur lava la bocca 
Aneli de quell clic no ghc tocca. 

Hin per lu tucc i bellezz , 

Pur con tutt cl so andà in strusa 
E con tucc i so ricchczz , 

Paricc voeult la glie va busa : 

Adess ino sto biridceu 

£1 se tacca aneli coi fatt Ueu. 


Porta 


20 
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Ma sto amor , ghe farcv guaja , 
In pocch tcmp 1’ ha de dà loeugh ^ 
L’ è parent d’on freugh de paja, 
Resta el funi dopo on gran foeugli ^ 
Per adess ini hoo de crennà, 

Ma in quell cas chi ridarà? 

Tc la digli ciara c destesa 
Col capell fffiura' di ceucc , 

Quand mancass Famigli sciresa, 

No me ten per stoppabceucc } 

Vcn pur via con faccia tosta , 

Se daremm botta e resposta. 

Te diroo , sì car monoeu, 

Va via subet, torna sabét, 

Fa quij smorfì clic te vceu , 

De chi inanz no te me gabbet , 

Coss’ occor , nè sétt provista, 

Ten de cunt cl tò Battista. 


/ 
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AD UN’ AMANTE 

nifi 

ORGOGLIOSA. 


No Pè minga ona panzancga 
El scior Fabi 1’ ha fa spos ; 

T ce creduli <P avcil in manega 
pù de tucc i tò moros, 

Ma passami a on ditt e fatt , 
L'ha avuu cocur d’abbandonata 


Per fatt incia , in manch de quella 
L’ha trovaa de toeù miee , 

Sicla bella, o minga bella, 

La soa donna adess Pè lee, 

E che sciali eli’ el ghe fa , 

Clic vestii, che gioj la gli’ ha ! 


L’ eva tì eh’ el te voreva, 
Colt per ti comò on agon^ 
Ma vedend che noi podeva 
Mai cattan la conclusimi , 

A la fin pceù el s’ è vesolt 
A tccù quella che P ha tolt. 


* 


, | 
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Sti noser 1’ ò giust clic proeuvcn 
A css scartaa, scbbcn sicn bcj ^ 

No liin contcnt de quell che trceuven 
Per vorè qucjcoss de mcj } 

E hìn pù sgonfi c pù sprezzarli 
Con chi veden spasimane 

Soo eh’ cl Fabi cl t’ha visada , 
Ch’ el t’ ha ditt prima cl so coeur • 

L’ è tò dagn s’ cl t’ ha picntada, 

Chi insci voeur, nient ghc docur^ 

T’ ce rìduu col tcgnill su ? 

Quell che rid adess l’ è lu. 

Quant a mi ceri n’ hoo piasè , 
Perchè infili P è ou rivai manch; 

Ma ti guardet de no avè 
Coi moros de restà in bianc; 

Aneli eh’ cn vanza ona missoeulta y 
Pomi dà loeugh a vun la vceulta. 

Vuj parlati ciar e redond: 

Già deserten ? e adrec al primm 
Mi l'oo cunt d’ css cl scgond ? 

Se te ostinet a tegnimm 
Per refug , per stoppaboeucc, 

Con si’ esempi sott ai oeucc. 
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L A MENTI DELL’AUTORE 

* 

IN MORTE 

* * f * t ■ r 

DEL SUO GATTO. 

ii' r :. ! / l 1 - r 

.tir ?tQt'?y*sì ifv rr:n;^nun hi! 

i o 

Qiacchè el bon de sto pacs 
L’é quell’ess de tant bon cocur, 

L’è mo giust quell ebe glie voeur , * 

Vegni via car Milanes 
Cont on cari* de compassion, 

Che m’è mort cl raè miscion. • i 

Che te sitta ! eel pà che on gatt, 

Me porrissev dì de sbergna, 

Eel mò fors ona gran vergna 
De vorè deventà matt? 

S’el miscion 1’ è mort, ajut, 

Per di gatt, ghe n’ è per tutt. 

Che reson, chi vcl sa di i 

Che di gatt ghe n’i a balocch, 

Mettinn cent, hin anmò poccli 
De stà in pari al mà de mi. 

El sarav on mett insemma 
Cent sassit cont ona gemma. 
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Con pù tcmp l’è di’ en sont pviv, 
Tanto pcsg cl men rincrcss } 
Che se vun cl me discss, 
Mcneghin, tei vuj dà viv 5 
Vorev fagli renonzia in scritt 
Del guadagli di race sonitt. 


Vuj cuntav insci a la bona 
La soa vita e la soa mort : 

i-i * 

E1 n’ha faa de tace i sort 


Per amor de la soa dorma, 
Vuj mo dì d’ona miscinà 
Che l’è staa la soa mina. 


[£*> fiiv ili'jy 
'nfio rìf» j|[i 

i • 

fom 9 ut *ji 


Quist mò hin cosà che già i savii, 


IP. ot 


L’è menestra rcscoldada^ 7 
Se sii stuff de sta séccada j ' 

Giacché el libcr Pè fenii, ■ ■ * 

0 che almanch ghe n’è poedh pù. • 
Se fa prcst a sarall sù. * 1 


* • 

A bon cunt ghe irò anmò on tocch , 
Chè sont vun che in certi coss 

t ? * ■ • 

Ghe doo dent fina che póse , 1 

Nè comcnzi mai per pocch, 1 
E quand sont asquas sul fin ? 

Trotti mcj che nè on asmn. 
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Matanaggia i vevs toscan , 

I foo pur tant incvid, 

Quij che cunta i pee coi diti 
Gli’ hau su asquas pussee la man, 
Ma quand foo vers Milanes, 
Vcgncn via coinè i scires. 

f\ gli 1 hoo lì pronta la venna, 

Nò Poccorr che me rcfigna, 

Che me gratta c che rcsigna 
Semina i ong, somma la penna, 
Vcgncl maa o vegnel ben, . 

Metti giò quell che vcn ven. 

Ma tornand al noster gatt, 

Giacché on gatt de quella sort 
Noi gli’è pù perchè l v è mort, 

Vuj almanch fann cl rctratt : 
Stemm attent, che vel faroo 
Tal c qual ghe 1’ hoo in del eoo. 

Vedi Napoli e poi mori, 

Se pò digli con vcritaa, 

V era gross e ben pientaa 
Pù che on gatt de refettori 
E cl gli’aveva ona presenza 
De molagli de P eccellenza. 
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Alt de gami» 5 coni ona peli 

Lissa j bianca e on poo moscada 
E una eoa tanto fada 
L’era pceu tutt’el pù bell, 

E paricc su quella eoa 
Gh’avaravcn ditt la soa. 

El gh’ aveva do orecc 
Curi, suttil, guzz e gnervent, 

E du oeucc ben barlusent, 

Pusee loster che nè on specc 
De color.... giust color d’ or ; 
Che bcj oeucc per fà 1’amor ! 

Eren propri oggion de sbir, 

E i barbis giust de bolfant, 

Nè el glicn ha minga oltertant 
El Granturch o cl Granvisir ? 

E quij vice che gli’è retraa 
Al perdon de 1’ ospedaa. 

In del mezz de quij gran balli 
Se vedeva i soeu dencitt 
Bianc c guzz e piscimtt, 

Ben molaa per tend al taffi, 

Col musili pocch e polid 5 
Cont on fà comè de ricl. 
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L’era alegher e morever, 

Dolz de sangu e senza feì, * 

Carczzos, bell e fedcl, 

Sora el tutt tant intcndcvcr, 

Clic i sceu gatt amis tra lor 
El voreven fà dottor. 

Ma el gli’ aveva certi ongionn 
di’ el pareva on raezz rabboi, 

Per giugà, per fà strafToj, 

Per trà a Pari i robb di donn, 

Sfrisà i scagn e romp i squcli , 

El pariva faa a pcnnell. 

Sicché i donn , eh’ cren rabbiaa 
Per quij sceu giceugh senza termcu, 

Ilan voluu fagli strappà el vermena 
Lu allora el s’è sodaa 
Cornò on omm eh’ ha tolt miec 
Ch’el se trceuva in gran cuntee, 

El tendeva a curà i ratt, 

Clic in sti trappol ghen da dent 
Forse gnanch el des per cent , 

E in pocch temp lu el gh’ha daa el sfratt, 
Col ciappann in abbondanza, 

Tant in cà comò in la stanza. 






* 
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E coi ong no discnd olter 
E coi dcnc cl n T ha fa stracc 
E cl voreva fann afface , 

Ma el cas V è che tucc i oher , 
Vedcnd mort i camarada, 

Hin staa lcst, c se ì? hin fada. 

Glie n’ è ben ona raissceulta ; 

Bon de ratt ? nia anch de roba, 

Lu no 1’ era de sto fa ? 

Se podeva lassà a voeulta 

Del salam c di polpett j Lr.\ 

E poeu sta col cogur quiett t' 

Mi vedend quell gran valor 
E quell sò bon naturai , u 
S’ lioo de divel tal e qual ? "u, 

Gh’ hoo ciappaa del gran amor ? 

Ma on amor sincer ? de quij 
Propri senza porcarij.i > ■ ' 

L’ è ben vera che anca lù 
El vegneva via coi botili , 

E noi fava come i donn, 

Certi donn che per el pù 
Tra de lor tegnen sta Jesg 
De taccass semper al pcsg. 






I 


Se on quei) locch cl ghc va adree 
A cercagli pictaa, l’ha pari, 

Lor fati sempcr de contrari} 

3VIa se quell* el volta indrce , 

E el fa cunt de scusann senza, 

Vcgnen via de Piasenza. 

mè car miscion de ben , 

Varda a fà de sti figur, 

Se podeva stà sicur : 

Oli’ el rcndevh ben per ben, 

E per cunt de fedeltaa, 'o 
Sereni propi ben cordaa. 

Me fan rid quij ch’hin d 1 umor 
Clic i fedel sicn doma i can,* 

Clic rcson ! pov.er IVIilan 
Se ghc fusscn doma lor} 

Hin i fedel i can \ no digli 
Ma el miscion. pcravel figli? 

t ■ t j \ 

Fussel mo la bona nasta 
0 per via de la pedana, > 

Se vegneva a la lontana, 

Lu cl sentiva, e tanto basta 
Per vedell a lassa li 
Quant’ è mai per coir de mi. 
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0 cl mè mise 5 alegher, davo, 
Carczzandel ghc diseva, 

E lu allora el respondeva 
Gnao, gnao, gnao, gnao 5 
Ma no tutt poden capì 
Quij reson ch’el voress dì. 

El tujeva in brasc , in scoss, 

E el fregava e el basorgnava , 
E lu intanta el me lassava 
Pocch o assee del pei adoss, 

E mi gh’ eva ona gran boria 
De portali per soa memoria. 

Gh’ eva anmi gust a stimamm , 
Come quij che se s’imbatt 
Ch’abbien tolt el ciccolatt, 

Che noi sa d’odor de ramm, 
Gh’ han de pù quell’ambizion 
De portann brutt el muson. 

Ghc l’ho avuu sempcr ai cost 
lant de noce comò del dì, 

El dormiva arent a mi, 

E gh’aveva anch daa cl so post 
Insci arent sul tavolin , 

Come lan i cappuscin. 




fi 


- 361 - 

Ma d m ® 8 Uit ? c * k° u tcm P 
Sul pù bell P ha daa giù on squass , 
CU’ cl vceur di che i ìioster spass 
j>Jo pomi mai dura gran temp 
Senza guaj e tribulcri 
In sto rnoiid picu de miseri. 

IP è pur anca cl gran bardagna 
Quell bardagna de P amor, 

E Pi on pom bell de color, 

Ma cl gli’ha dent la soa mangagua, 
IP i malign fina in di oss , 

E1 ne fa de sott e doss. 

IP era prima on bon bacciocch, 

Ma despeeù che P ha trattaa 
Cont i domi, P e deventaa 
Traditor, superi) e scrocch 
E ona pesta maladetta, 

E bosard pù di poetta. 

El mè pover mise, no, lu 
Noi sarav andaa in malora, 

Se ona miscia tiragora 
No Pavcss minga miss su, 

Mcttuu su, come dis quell, 

In sui grij de là de bell. 

Porta 21 
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Senza dì bon dì, bon ann, 

Ona sira a me despcce 
El gli’ è cors adrcc sul tecc, 

In sul tccc del so malann, 

E l’è staa là senza scenna 
Tutta noce a la serenila. 

Ma ci dì adrec pontualment 
Quell gognin Pò tomaa a cà 
Invcrs P ora de disnà 
Per amor de meuà el dent, 

Che quand ven quella sgajosa, 

La pò pù che la morosa. 

ì 

E tirand là de sto pass 
Senza mai curass de guaj, 

Giust in pont in sul mé taj, 

V eva pari a vegnì grass, 

Che bell gust, che bella vitta 
Fina tant che la scguitta. 

Ma ghe voeur on gran rcsguard 
Quand ghe, s’ ha quej bon boccon, 
L’ è de god de sfugatton , 

Perchè gli 5 è pance lcccard, , 

E quand hin in entcr tant, 

Boeugna mette! a Pincant. 
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£ gh’ c certi farabutt 
Che voraven tra tic scagli, 

Se podcsscn, el compagn, 

E vcss lor i bej per tutt, 

Se de nò, disen insci : 

Minga mi, minga gnanch ti. 

J)c sta razza ercn quij gatt 
Ch’ ban ccrcaa de tceù tic l>occa 
Al raiscion la cava gnocca, 

Ma no gli’ even minga cl patt, 

E rabbiaa per trall a terra, 

Han poeu faa conscj de guerra. 

Hau conclus <T andà sul tecc , 

E sconduu dcdrce ai cammin , 
Sta a curà eh’el veglia, c infili 
Con* adoss tucc a saugu frccc 
A quell pover in nò cent} 

Guardce on poo che tradimenti 

£ ile fatt l 1 lian serciaa su , 

E strogiaa tant quant podeveii : 

E scliisciandes l’oeucc , diseven ; 
Quest che chi noi torna pù ; 

Ma quanti vun V e cott del boa, 
L’andarav centra i canuon. 
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Lor iiitant inviperii 

L’han toglimi scmpcr de pista, 

E ona sira a 1* improvvista , 

De lì a pocóh te Pliann sguisii 
A spontaà fceura d’on bceucc 
Ch’ el se fava ciar coi ceucc. 

JS T o spccciand olter de nceuv , 

L’andò insemina a la soa scina, 
E color intantafina 
L ? lian cattaa giust in sui oeuv , 
Menasciand, criand tra tucc , 

Alto là, gucc, gucc, gucc, gucc. 

Adess sì glie faran fà 
El latin propri a cavali, 

Che P ò giust temp de cattali 
Clic noi possa strepita, 

E per forza el s 1 ha da rcnd, 

Che a tane coss non se pò tcnd. 

Adess sì, ve giurì alfeda 

Cli 1 el glie voeur avè poccìi gust, 
L’ ha ccrcà de dass a Bust, 
Tocca, daj, voltia, messeda, 

Per vede de rcbcccass. 

Ma cl stentava a destrigass. 
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1/ha faa on salt, ma tropp inanz, 

Ch’ cl voeur dì che tutt’ a on bott 
Senza gnanch visà chi è sott, 

L’ù andaa propri in straa de slanz, 
E no 1* ha gnanch avuu pari 
De fermass <|uaj pocch in l 5 ari ^ 

Che sbanfand, dondand i brazz, 

Sarev cors con gran premura, 

Per fagli mett sott in mesura 
On pajasc o un raattarazz, 

0 una pigna de cossin y 

Per fall dà sul morcsin. 

#* 

Ma lu intant P ha daa sul dur, 

E P è mori lì sol solett, 

Senza gnanch morì a so lctt, 
Smz’ajutt, de noce, al scur: 

Va mò adess de la toa scina 
Col malan che le strascina. 

Quand me n’han portaa Pavis, 

A sangu fi cee che quel mescli in 
L 1 eva faa la mala fin, 

S’hoo de dii) ? ni’era duvis 
Ch’cl fudess come se fà 
On partii per tavanà. 








t 
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Eli clic i nceuv quanti li in catti v 
Veglicn prest e hin vera aneli tropp 
Mi coir subet tic galopp 
Col penscr de vedel viv, 

Ma l’hoo vist in d’on slresccioeu 
Stroscinaa da di ficcu. 

L’era là Iongh c tiraa 
In d’on Ice tigli brutt, sporscclentj 
Col musili tutt sanguauent, 

Tutt scavczz c refignaa^ 

S’cl ludess staa la mia ora. 

L’era on cas de crepagli sora. 

Quella cara besticeura 
La metteva compassimi, 

Qiiij oggioiij quij bej oggion, 

Even lì per guinzà foeura, 

Pover mise! el gh’cva cera 
De vess mort malvolontcra. 

Quij mojnn, quij segn dìamor, 

Quij bej grazi, quij bej giceugli, 

Faa el tal temp, in dei tal lecugh, 
Per lanini crcss pussce el dolor 
Me vegneven in la mcnt^ 

0 che s’ ccss, o clic tormenti 
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Me pareva tic vedell 
Come allora ch’el me fava 
Tane carezz, el me strusava 
In di gamb insci bell bell , 

E et gli’aveva tant petit 
De scntiss a fa gallit. 

Chi m’avcss mò ditt a mi 
Che de quij soeu cortesij, 

De quij tant simonarij 
Cli'el m’ha faa giust l’ultem di 
Revoltaa cont i pec in su 
No n’avess d’aveghen pu? 

Hoo faa ben quand hoo faa el patt 
De in trigamia mai pù de donn, 

Ma faroo mej a parponu 
De pensa pu gnanch ai gatt, 

Clic l’è staa tropp el magon 
Che hoo passaa per el miscion. 

Ma Pò temp de tajà su, 

Vedi mi che sii già sagg, 

Podarev div d’avvantagg, 

Ma no vuj seccav de pu, 

Che di vocult se creppa el s 1 ciopp 
Col vorcll carcgà tropp. 
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E vujolter patrioti 

Cli’hii daa a tra con tanta flemma, 
* Vegnii chi, piangemm insemina; 

E vujolter morosott, 

Pcschcc ben fina sul fond, 

K tirev la part sul tond. 


SOGNO AMOROSO. 


JJrutt cagnasc maladclt, s’el ghe da dcnt ? 
S’cl poss giong, glien vuj fà de sott e doss, 
L’hoo ligaa al did, vuj strappagli foeura i dent, 
Scalpagli i ceucc e mascajagh i oss. 

Vuj insegnagli per ìli ima a quel vezzon 
Cossa vanir di a fà on vers de quella sort, 
On versari insci infaiu de lazzaron. 
di’ el ciamcn el versaci de la mort. 

No Fé che gh’abbia in eoo quej sort d'arlij, 
T/è per amor del gran dagli eh' el m’ha faa, 
On daga de mett i man in di cavij, 

Se noi fudess che gh’hoo el niclon pcraa. 
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L’cva già 011 poo clic fava on visorio, 
g m’insognava in pont de la morosa, 

Oh clic bell sogn ! clic se va in d’on giardin 
In compagnia de quella cara tosa} 

L’cva Sestili nada}. e me pareva 
Che la fudess doma levada sù} 

Cara bacciocca! e pur la me piaséva 
Tant comò a vess giustada. e fors de pù. 

L ? è mej ona vestina regolzada, 

On capellin de paja e quatter rizz, 

Clic on corego» clic teglia ona contrada, 
Zipria, gioj, fioritt secoli, scuffi de pizz. 

Insci almancb se cognoss la veritaa; 

Vaga per certi zuff tifaa in poncion. 

Che stan in pampardina imbosoraa, 

Via di apparenz, no gli' è nicnt de bon. 

Al prim inconter, quand se semni veduti 
Rcstcsscm li giust coinè duu gasgiott} 

Se sentun mudaa de color tucc e duu} 

E semm staa on pczz senza mai dì nagott. 

Gli’ eva i paioli ogni tre bott i dò 
In sul pizz de la lcngua a vceur a vocur 
Per sbotti foeura, e poeù i mandava giò 
Tirand su inscambi di sospir del coeur. 



_ 
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Quel guardass sospiralid e quei tasò 
T.’è una gran proeuva, l’ò on gran segn d’amori 
Ccit parolinn mostos fan ben, ma eli è? 

(diV i ocucc che discn di gran coss aneli ior 

Infìn lioo rott cl giazz, glie diss infin: 

O che bon vent ò quest, clic gran fortuna ! 
Coni’ccl xdò staa a trovass in sto giardini 
hi fà sicur on gran bon quart de luna. 

Caspittina, coss’ccl che l’è vegnuda 
In sorioeura insci Ice de per lee \ 

Che i oltcr voeult de clic l’hoo cognossuda 
Gh’é staa semper on quej scccaperdec? 

Car Mcneghin, la respondè, sont chi 
lant per cl gust de vdgniv a trova ^ 

E ini allora diseva in tra de mi : 

Oh quest l’ò 011 sogn che noi pò minga stài 

Car el mè Mcnegbin, la seguitava, 

Credimili che ve vuj ben propi de vera, 

Suo doma mi de denter come stava 
Quaud fava mostra de fav minga cera. 

Nun domi semm pienn de smorfi e de figur, 
L e cl nostcr fa, hcsogna avè pazienza, 

J egnem su i cart on pczz, e tegnem dar, 

Ma infm pceu vegnem via de Piasenza. 





- ~ 

Bravo, mi soltó su, che bcj rcson ! 

Me maravej anch ch’cl le sappia dì, 

E’cva mei tira innanz a famm sussi, 

Fin clic fusa mort de rabbia e de magon. 

Se ben sont grass, se ben mostri de fccura 
De no scoldamm el sangu, la sa pero 
Che gli hoo el fidegh sbusaa per amor so 
pussee d’on cribbi e d’ona grattiroeura. 

Dopo de quest, vedend el buon quart d’ora 
Voreva dcs’ciodalla e vojà el goss: 

Ma, replichi quella gognina allora: 

Tasii, pover lacciott, già soo tuttcoss. 

Già quell ch’è andaa Pò andaa, cossafa quell: 
Stee pur allcgrament eli’ el bon l’è adess; 

E intant cont on ccrt rid tra carila e peli, 
Con quij oeucc furb la me guardava in sbicss. 

Basta, con sti reson, col ciappà Pari 
Sott a una bella topia insci pass pass 
Rivessem spasseggiami semper in pari 
In dove gli’eva ona banca de sass. 

Se settcsscm arcnt, e intantafina 
Con quell me fa bonasc, scmplizian, 

Ghe ciappè, ghe strengiè la soa manina, 

E glie la carezzò con tucc dò i man. 





Fava come fa i mainili coi sccu fancìtt 
Per scoldagh i inanimi quanti cl fa ficee, 

E dopo gli* hoo faa su paricc basiti, 

E sì cli'el n'eva minga on gran dcspecc: 

E mcn sont accorgimi perche, dopò 
D'avemm lassaa la man de basorgnà, 

E 1 l’ha tirada indrec cri and: Ohibò! 

Savi... stee fort... n’hin minga coss de fà. 

Oli allora sì. clic seva lutt content ! 

N'hoo mai avuu ai mcc dì tanta cuccagna 
Con quell córin, con quell bell muso arem, 
No me sarev cordaa col re de Spagna. 

Pur basta a uass con quella gran deslippa, 
Clic tucc i coss van scraper al traversi 
Voéur giust cl cas clic per rompem la pippa 
Dass su quell brut cagnasc con quell brutt vers. 

Se’iavo sciora morosa e seior giardini 
Spariss el sogn, e van a fà i fatt sceu; 

E cl mincionaa l’è cl povcr Menegbin 
Clfel resta al scur in mezz de duu lenzceu. 
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A CUPIDO. 


J]l me car scior Dia d’amot, 

L'c ino vora de fà ingcgn, 

M\ tc sont bon servitor, 

Ma doma fina a on cert scgn. 

T’cc giugaa con mi de scroccò, 
Tee cercaa de ingattiamm 
Cont i borni a pocch a poccli, 

E p(EÙ adess tc vocìi broyamin. 

T ce volsuu per on bell pezz 
Tira a trappola el mè cceur 
Col mostramm de sti bellczz 
Clie gbe iv ù fin clic sen vceur. 

Anca tì te traa el to sass ? 

Ma perù t’cc falaa el colp ; 

No Tè facil a ciappass 
Da ona volp on’olirà volp. 
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1 e gli’ cc ben la bona -scceura 
spaccia la marcanzia, 

Bomà in ultcra t 5 cc miss fceura 
lìl pù mei clic tee in bottia. 

Sont staa dur, bo rebattuu 

lane assali de questa c quella^ 
A la fin pocu i hoo dovuu 
Bassa i arma a la pù bella. 

Se la guarda o la saluda 
La là cceusj mi credj ti istess, 

^ ci ament quand Phoo veduda , 
Subet di ss : Ghc soni adess; 

Gbc sont dcnt$ 1 ù pur tropp vera: 
llla in coi t cas chi po defendes? 
A quij grazi, a quella cera, 

A q«ij aguard besogna rendes. 

Ma se l’è bella e graziosa, 

Giura bacc l’è tant pù scrocca, 

A °n besogn sta brava tosa 
La sa fmg, la sa là d’occa. 

Me credeva tutt a on bott 
J) èss ben vist e correspost, 

L de già clic seva cott, 

Clic anca Ice la htss a rost. 


# 


« 
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Leo rostl per amor me? 

Tccuss per mi sti cruzzi? ohibò ! 

La vorav puttost vede 

Che crcpass per amor sò. 

• . 

Quest I’c ([nell clic ine succed, 

L tei sec pu mej de mi: 
l'a ino prcst, pensa a provcd 
Al me stat per l'awegnì. 

Li me car scior Dia d" Amor , 

L’ è mo vora de fà ingegn, 

Mi te sont bon servii or, 

Ma doma fina a on cert sego. 

A T o set minga clic on bell giocugh 
L’ha d’e ss curt se l’ha d'ess bell? 
So dà i bott Yuna per 1 (teirgli, 

Vuna al scic, Poltra al vasscll. 

Già clic Pee sfogaa la rabbia 
Che te gh’evet coi fatt mec, 

Già clic sont saraa su in gabbia, 
Mctt giù i red, ciàppela anch lcc. 

La te tccù per on linceucc, 

La t’ha minga de respett} 

Fatt i buscli foeura di ocucc, 

E fa i ilice, fa i tò vendett. 






iVo set fors capaz de mettcla 
Al dover, e falla sta? 

Se te stentct a compcttcla, 
Te pò andatt a fà squarta. 


0 fors aneli tc ghi fee homi 
Perchè ai povcr turlurù 
La sa raej di olter donn 
Dagli la corda e tirai su? 


Parlèmm ciar: o glie remedia, 
0 clic voeurem taccà lid ^ 

£ a la fin pocù sta comedia 
La vceur minga forni in rid. 


No fa el sord nè Pindiali: 
Guarda ben die no te metta 
In canzon per tutt Milan, 

Tc scc pur clic foo el poetta. 


CIlc se dura anmò sta cronega, 
Trovaroo fina el prctest 
De fà on quai sonctt de moiicga 
Per ditt su la nomm di fest. 




Tc diroo che in del combatt 
Te induvinet a la stramba, 

Che tc tegnen per un matt, 

Clic glie n’è che t’han sott gamba. 






fc tliroo clic ai occasion 
fto tc fce semper de brutt, 
Farabutt cont i fìffon, 

E fiffon coi farabutt. 

Criaroo fceura di dcnt 
Che tc trattet de ficca \ 

Visaroo tutta la gent 
Che se guarden di fatt toeu. 

Orsù, innanz de romp i squcll 
Mi vuj datt Oli bon consej: 

Fa pur cunt de tegnimm bell 
CU’cl sarà per el pù mej. 

El m è car scior Dia d’Amor, 

L’ ù raù vora de fà ingegn > 
Mi tc sont bon servitor, 

Ma doma fina a un ccrt segn 
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TRADUZIONI 

D’ ANACREONTE. 




t 


II»! Parili cl m’ha ditti 
Dovarissov tradù 
L- Anacreont} Pha scritt 
Su on fa ch’cl fa per vu. 

LV* in gregh • ma quanc soggitt 
Spiegali del lian faa el pù} 

Copieej mettii a profitt 
Quell eli han copiaa de Ju. 

Q pover Me ne gli in, 

Hoo de famm canzona 
In grazia del Paria? 

Qucicoss s uec ed ara : 

Faroo come 011 orbin, 

Ch’el và a taston, ma cl va. 

I vers d’ Anacreont van a forni 
Doma a parla d’ amor 0 de via boa, 
Ma hin faa cont ona grazia de no di. 
Van come on ceuli, e senza affettazion. 








Me fan vegni la voeuja d’ insedi 
Part de quij bcj pcnscr coi mee espressi on, 
E asquas asquas de fa 1’ amor anmi, 

Se no coi domi almanch cont cl pestoni 
Basta, in st 1 aria insci aiegra de Vares, 
Benché in destts a fà el galant, sontpront 
A csprimel a la grega in milanesi 
E per no rcstà sott pceù in del confront 
Del trinca ben, coi viri de sto paes 

No vui fainm manch onor d'Anacreont 

■ ■ 

Vorrcv loda i Atrid c Cadma anmi, 

Ma clic! cl mè calisson, 

Se no Pò soli d’amor, non gli’è de di, 

Noi voeur mandà oltcr son. 

Pocch fà bo ccrcaa de fall andà<P accora 
Col tori de guerra, e pur 
Con tutt cl regiustall c muda i cord 
Hoo traa via i mee fatturi 
E tocca e daj me sont provaa a canta 
I forz d'Ercol, ma i vos, 

IIoo pari a fà tutt quell elio se pò fa, 

Hiu semper am oro s. 

S’ciavo suo, sciori croi, del vost valor 
No vuj saveghen d’olter^ 

TanPc, cl mè calisson Pò per Pamor, 

E minga per vujoltcr. 
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L ha daa ai tòr la natura 
On hon para de corna^ 

L'ha daa l’ongia ai eavaj intera c dura’ 
L’ha daa ai legor Icstisia per scappa; 

E al lion bocca granda come on forna, 

E ho» dene per sbranà; 

L’lm fa che i pess nodassen, 

E che ì usij sgorassen ; 

E I ha daa a Pomin per dota la prudenza- 
Intant la donna sola de sti ajutt 
La ire rcstada senza; 

Ma la supera tutt 
Col don de la bellezza, 

E trionfand con quella, 

La gh lia arma, la gh’lia scud, la glrha fortezza. 
Se ona donna l’i bella, 

La fa on gran eatanaj , 

La tra a terra, feri, fonigli, e quant’è mai. 

L’era de noce, e vana 
Di noce fon gli, e tedios, 

Nè gli’ era pu de luna, 

Quarul tucc dormen quieti 
E no se scnt on clt. 

Tacch , tacch el piccozze^ 

A la mia porta Amor; 
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De slanz me dessedè 
Straba Afa a a quell rumor: 

Chi batt? sciami f, a sta forma 
S’inquictta chi dorma? 

Sont mi, el respond, che batti, 
E sont on ficeu pers, 

Voo al scur dove m’imbatti} 

E ven l’acqua a vovers: 

Oh che mojsc, clic frccc ! 

Dcrva, e tirem a tecc. 

Pizzi el lum e voo debass 
Per dervì, per ajutaìl} 

Vedi on tos cont el turcass, 
L’arch, e i al adrcc ai spali, 

E mcl vedi propi in cas 
De savemmen dcspias. 

L ? é bagnaa fin amai, 

L’ha el trcinor in di oss, 

Talché, povcr bagaj ! 

Mei tiri al foeugh in scoss, 

E ghe strengi pian pian 
I manin coi mee man. 

Dopo sprerauu i cavij 
M’ingegni a pettenaghi, 

No pareven pu quij, 

E con l’inzipriaghi, 
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1>cr s «gaj pu dcdrizz 
I vedi a i'ass pù rizz. 

Scntcndcs resterà a, 

E1 me dis: Vuj prova 
Se sP arcli cl sia guastaa 
0 aamò bon de drovà ; 

Se pò fa reussida 
Sta corda inumidida. 

Ditt quest, toppa, l’ha miss 
A so 1 ceugli ona frizza , 

^ con quij oggion fiss 
1-*1 ni Iia tiraa iti del cosur^ 

L e chi dove me dceur. 

Soltand poeù con legria, 
h on ccrt rid de gliignon : 
Galantomm, cl rcpia. 

St arcli l’è anmò bell c bon. 

E se men poss servì, 

Chi cl le sa mej de ti. 

13c staa, quan tocca via 
Quell gian sbrojon clic cceus, 

L era Amor a P ombria 
D’ona scesa de roeus, 

Sceracnd tra i pò vislos 
1 mej, i pu odoros. 
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Sul procint de regoeui 
fra i oltcr la pu bella, 

Gh’cra lì in mezz ai fceuj 
On avi, e giust in quella 
Cont cl sò spongignon 
£l l’ha taccaa del bon. 

L’ha traa on sgar, l’ha scorbi 
Quell piva al prim brusor 
In pressa cl dit ferii, 

E l’è cors a tutt cór 

■ 

A cà sbragiand su fort: 

Mamma, mamma, sont mori. 

Ansiosa, e ben coss’ cl ? 

La ciama, c Amor allora, 

L’è staa on avi crudel: 

Sont mort, sont vclcnaa, 

Ecco el dit tutt sgonfiaa. 

La dis, sentcnd insci, 

Col fà bocca de rid: 

No 1’ è maa de mori, 

Prcst cl ven, prcst cl passa $ 

Te fec pesg tì, bardassa. 

Ti per sto pocch bcscj 
Tc fec sto gran baccani 
Crcdet che staglieli ìucj 
I coeur in di tò man? 
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No fan boeucc i tocu frizz 
Senza lassagli cl nizz. 

Con di cadcnn de fior 
I Mus han ligaa Amor, 

E n’ han faa a la Bellezza on donativ. 

Soa mader la se lagna, 

La promett mare magna 
Per avell a reson d’ allettati v; 

Ma no T avara pu 
Aneli a trovali , che lu 
Lontan de la Bellezza noi pò viv. 

Portemm chi quell vin de scior, 

Che in d ‘011 fiaa mi el vuj Lev su^ 
N’cn poss pu 
Del gran calor} 

Stanti fina a respira. 

Dcmm di fior doma cattaa 
Quij eli ho in eoo hiu impassii, 

Seech, strasii, 

IN hin pu fior de sopporta. 

Ala a quell cold poeti che se proeuva 
Per Pamor, oli! a quell mi vedi 
Circi remedi 
Noi se trceuva 
Circi me possa refrcscà. 
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Adess sì eh’hoo resoli 

J)e dà a trà a Amor, che l’ò per cl pu mci$ 
$oiit staa matt quand hoo tolt 
In mala part de prima cl so conscj ; 

Armaa quel ganivcll 

P’arch e turcass. cl m’ha sfulaa a duelli 
Quand vedi eh’ el s’ avanza, 

Metti ancamì de buio cl pettabotta, 

E ciappi e scud e lanza, 

Stimand el mè avversari per nagotta, 

Talché, noi sta a mi a dill, 

Ma cl me pareva d’ess comò on Acini!. 

Senza mai rallcntass 
El m’ha assaltaa colà d’ona manera 
Che l’ha vojaa el turcass 
Slanzand frizz sora frizz fin che glie n’era \ 

Ma con tutta sta guerra 
I hoo schivaa tucc, hin andaa tuec a terra. 

, * I* IjÌU •. f 

Allora pien de stizza, 

E tant pù infollarmaa com’el fudess 

Aneli lu Amor ona fiizza, 

El me s’ c buttaa con tra de sè stcss; 

* / 

Nè sto colp l’è andaa in fall, 

N’hoo savuu trova moeud de rcparall. 

El m’è entraa, c el s’è miss lì • : 

In mezz del coeur, in del mezz de la piazzai 
Porta 22 
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Cossa me pomi servì 
In d’on cas sinici scud, lanz c corazza? 
Che difesa poss fà? 

Come salvamm cont ci nemis in cà? 

Donn, tosami me tegnen ditt 
Te se gris Anacreont, 

E de quatter pcluccliitt 

No gli’è gnancli la razza in front} 

Te sce crcsp, e te se vcccj 
Va là, guardet in del specc. 

Clic scccada! mi no soo 
Nè me curi de savè 
Quanc cavij gli 1 abbia sul eoo, 

Son content de qui) che gh’lioo: 

Coss 1 importa aneli che sicn bianch 
E che fusscn anca mandi! 

Quell che importa e clic me premm 
Fina a tant clic sont a temp, 

Finché ven l 1 ultem tandemm 

W * 9 

L 1 è de godem el bon temp, 

E rid semper e stà aleghcr} 

Cattincustra a l’umor negher! 

Su on tappec crcmcsì, 

Dopo avè ben ben trineaa 
Del bon vili regalaa, 

Me sont miss a dormi: 
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M 1 ò pars insci indorment 
0 e falla de moros 
Con di tosann grazios 
Schcrzan d alegrament^ 

Quand’ecco che me tocca 
pc vedi tutt a on bott 
Qn croeusc de zerbinott 
Clic me faven la mocca. 

E s ? hin pceù volsuu niett, 
Per fam pesg despiasè, 

A burla per cunt mò 
Aneli quij bei tosane». 

Piccaa, scoldaa d’amor, 

Mi hoo cercaa tant e tant 
De fà pusscc cl galani 
In barba de color. 

Andava propri in gloria 
Per la consolatoli, 

Ma el sogn in sul pu bon 
L’ha tajaa su st’ istoria. 

Rott el sogn , stoo li anino 
Coi oeucc sarà a speccià 
$M vest el vceur torna, 

Ma cl rcst noi torna pù. 
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Mi soo ben ch’hoo de sballa. 

Ì* soo cl temp che sont scampaa, 

Ma de quell ch’hoo de scampà 
N’en poss minga css induvin. 

Bacch c Amor, quest già cl s’intend , 
Vuj tegnì per mi impostaa ; 

Vui, cantand, soltand, bevCnd, 

Andà incontra al me destili. 

S’cl dance l’avess vertù 
De slongann i noster dì, 

Cercarev de raspami sii 
E farcv P avar anmì, 

Che a la mort, vegnend cl cas, 

Ghe dire? : Tceuj, andee in pas; 

Ma no gh’è cl patt de compra 
Pussee vita coi pescuzi. 

Perchè douca ìnoccolà ? 

Cossa serva el tannimi sti cruzi? 

A quell pont del nost tributt 
Noi var pu l’arsgian fa tutt. 

Mi n’ho assee quand poss trà già 
Del bon vin, siel ross o biancli, 

Coi compagn che fan glò giù 5 
Ali n’ho assee de viv al fialidi 
E de sira e de mattina 
D’ona bella baciocchina. 


I 
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La terra la bev 1’ acqua 

Quanti piccuv o la se (laequa ; 
I piant beven aneli lor 
De la terra cl so umor; 

El mar bev l’aria aneli lu; 
Insci se beven su 
El so i vapor del mar; 

Del so la luna el ciar: 

Perchè donc contrastarmi!, 
Fiocaj, e strangossamm 
Se ghe doo dent a bev ? 


Dafaminchè de rcgol, de piecetl 
Sul parlà, sui concetti 
No me fan nissun cas; 

Glie doni la rcttorega e i sò fras. 

«DUO 1) Li» il i *<531 i’) ' »J»if ni I j 111 IO* t Hì Jìl* fc l 

Che vegnen via puttost con di le/iou 
De savori cl vin bon; 

Coi inezz tcrmen pu giust 

Per fà a l’amor con frutt e con bon gust. 

El malann l’è che i mee cavij hin già gris, 
E me serven d’avis 
Che l’è ben a fà tasè 
Cout acqua e vin la voeuja di piasè. 

sa* 
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Giriioo apos ai spali la mori clic la galoppa 
Soni con 011 pi in la foppa; 

Se ghe voo con tutt duu, 

Addio petitt, quell cli’hoo goduu, hoo goduu. 


Donca I'e on fatt? No me credeva mai 
Clic ? per forza d’intaj, 

Se podess figurà 

In piccol spazi el mar tal qual el stà. 

E chi è colà che Ti rivaa su in del 
A fà on vetrati fedel 
De la deja pu bella 

Che la par lee in persona al prim vcddla? 

Eccola tutta biotta, ma perù 
Del bell stomegh ingiù. 

Col veli sutti 1 di ond 

L’ha sconduu in part cl resi ch’era de scond. 

Eccola, no la fa gran movimcnt 
Nodand piacidarnent 
Contr acqua ^ ecco, la par 
Quell tal scumozz che fa la lisca in mar. 

Coi man la se fa strada 11 deuanz, 

E la se porla inanz 

fra i ond slargaa c quieti 

Con quella part che l’ù tra cl coll c i tett. 

" I 
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Se vcd fceura de l 1 «acqua a vanzà sora 
Quell cerin clic innamora, 

Clic rcsplcnd in quell voftlij, 

Come glie fuss gigli c viocur a mocuj. 

I delfìn sgobbiggent glie van adroc 
Per fagli la cori a lec, 

E van soltand a galla 

test c fogos con di amoritt in spalla. 

Quanci pess pceùa regatta aneli Ior, sguizzand 
A fior d’acqua, c scherzand 
Con tutta bizzarria, 

A la mader d’Amor ghc fan legria ! 


Sout vece, ma fort c san, 

Superi i giovenott in del trinca, 

E ciappi, qtiand boo vccuja de ballà, 

Per scettro cl Piaseli in man. 

No gli’hoo clava, ma chi eel 
CJic vceur scombatt con mi, ch’cl vegna via} 
Scià on gran bicecr de bona malvasia. 

Pu dolza che nè cl mcl. 

Sont vece, ma col bev ben 
Soo mi clic lena e spiri! quistaroo} 

Tri pillami e soltand imitaroo 
Quell bon vece de Silen. 
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Sien mò gioven col balla 
Sicn mò vece, fan bell vedè* 
Aneli cl vece in del soltà 
Lest, bizzar el dà piasò. 

Gli’ è veggiaja in di cavij 
Per la prina che gli’c su: 

Ma tra i solt e tra i Icgrij 
Gli’è in del cceur la gioventù. 


Rondena marcadetta, 

Speccet la mia vendetta} 

No t’ec pu de sgorà, 

Quij ài ti vuj tajà. 

i in jjuurivo 

Anzi n'iioo minga assee, 

Vuj fa come Tcsce, 

Sì, foo cunt de strappati 
Quella Iengua, e insegnatt 

A no romponi la pippa 

Col tceumm per mia desìi ppa, 
In d’on bell sogn tranquili 
La vista de Datili. 
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I cavij hin già bianc, la gioventù 
L’è andada, c l’alegria già la s’imballa, 

La dcntadura in bocca la traballa, 

Di bcj giornad men pù resta pocch pù. 

Per quest piangi, e me senti a sbaguld 
E a scaggià el sangu, pcnsand a quel gran pass: 
L’ò ona strada ben brusca andand là abbass, 

Kò che no gli’è pu el patt de torna su. 

ì ■ *■ x 


Quand bevi s’indormcnten • 

, I guaj clic me tormentali, 

£ la motria e in cu ntee 
No fan per i fatt mce. 

Clic serva intiseghì! 

Vorò, o no, hoo de moti*, 

L’c mej clic pensagli sora, 

Bev d’ ora e de strasora : 

El bev noi falla mai 
Per mett a dormì i guai. 


N’abbici minga per despecc 
A vedemm a comparì 
Col eoo biancli appress a tì 
Che t’ec in volt i roeus vermecc. 
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No sta a lanini di ripcton, 

L’ è pur vera che mes’ciand 
Gigli e roeus in di ghirlantf 
Spìcchcn mej con st’union. 


Quand g ! hoo in del stomegh Baccli con la soa 
GVlioo on indormcntatori di magon: (mamma* 
Me par, inguaa de Crcs, d'ess riccli a canna 
Voo in gaudeamus, canti di canzon. 

Gh'lioo ona corona d’ergna, e me figuri. 
Stand buttaa giù e pcnsand insci a la matta. 
B’avè sott ai pcc el mond, e no me curi 
Clic de bev ben: chi vocur combatt, combatta. 

Scià quell tos on biccer, ma on biccer grand. 
Che la vceuja de bev Pò minga pocea, 

E Yò ben mej, che voltà là sballami, 
Stravaccass giù per on tantin de ciocca. 


De che la s’è vist Niobc a mazzass 
Sott ai oeucc tant ficeu, 

L‘ò restada ona, statava de sass. 

Dopo avè faa una gran niincionaria, 
La donna de Tesce 
L'ha miss i ài c \H sgorada via. 
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Ancauil io l'jstcss moeud vorev mudamm, 
E deventà cl tò specc, 

Perchè favesset sempcr de : guardammo 

£ < J -w | 1 * * ~ T 

0 rcsolvcm in acqua per lavatt$ 

0 in d’on balscm preziòs , 

per podè avè cl piasè de perfumatt. 

E tc soo dì che pagarcv quejcoss 
A famm in d’on vestii. 

Perche t’avessct de portamm indossa 

0 pur per vesinamm a quell bell coll, 

0 a quell bell scn, vorev 

Ess barattaa in goliò o in tornacoll} 

A tutt manca n’ avarev poeù asscc 
D’css o scarpa o zibretta, 

Contcnt de fatt de sceula sott ai pec. 


gty ooq |*> tjo'jj !i aì ss tii jjfó'ii hn oriti wl 

Per mi quand gh’hoo la barba imbalsamada 
En sont contcnt, c per contcrìtamm mei, 
Quand m'incoroni de roeus fresch c bei, 

Me par de vess come on gran re in parada. 

* fltifV I- i * liuti I li I R ftUlìf filli ? ifi \ t r 
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POESIE SCELTE 

DSL CAVALIERE 
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AD RESS 

DE MENEGHIN TANDOEUGGIA 

AL PRENCIP EUGENI. 
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In mezz ai trusc, ai sciali, ai sarcsitt, 
Ài ardi faa de pittura e de palpce, 

Ai cantad, ai teatcr, ai sonitt 
Con la eoa per denanz c per deàree, 

E a cent millia boltrigh c bcrlinghitt 
Forestee, casarengh e de pattee, 

Che mett iceura Milati per quella tosa 
Che te mcnet, Eugeni, a cà per sposa^ 

Per brio, mi resti mufF c troo cl eoo via 
Per trova iliceud de datt de smos trazi on 
Del piascron, del gust, de la legria, 

Che senti in del mè coeur in st’occasion: 
Hoo calaa i Iampeditt a Postaria 
Per crcss luniagh a*Pilluminazione 
Hoo prcparaa on bell dett a lcttcr bus 
Che vuj clPcl faga coir tutt el Cordus. 
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Fior, làvor, mar tei.,, ma ghc vceur oltcr, hu : 
Pocch pò fà el cernir quanti s’è sbris c pinoceli ! 
Pur giura Tocca vuj pensagli tant su 
I)c trà.a volter on mezz termcn conti fiocch 
Sur sì, teli chi} no gli’è nè Ice nè lu, 

L’è bell, c gli’è de bon ch’cl costa pocch: 
Vece blatter come sont podi fà raej 
Che £att on bell rcgal de bon conscj ? 


Si signor; on bon gioven e dabben, 

Prencip de mcret mcj che de battesim, 
l)c carattcr, de grazia, e del pu al inen 
Savi, no avend che vcntklò quaresim, 

El merita che on vece che gh’ha el cceur pien, 
El ghc le voja a lctter de millcsim, 

E l’è ben giust clTel faga in st’occorrenza 
Clic 1 e temp de legria, temp d’indulgenza. 

Scnt ci mè Eugeni, passa minga i Test 
Che te \ce a reussi qucjcoss de drizz, 

E, aneli senza la miee, speri prcst prcst 
De vedett la corona sora i rizz: 

Pò vess, ma quell’amis eh’è staa insci lcst 
A sciabalà la pas in Austerlizz, 

Dopo avè faa trii re, al dì d’incanì 
El sta pocch a fà cl quart in so fìccu. 

Porta * mZ 
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re daran anca a ti del maistaa, 

Parolonna de scacc e de pagura, 

Clic fa scappà lontan la veritaa 
(E per quest mi vuj dittcla a dirittura). 
Seguita drizz comè t’ec comenzaa, 
Impratichisset, legg, studia, mesura, 

Fidet minga ai rapport, guarda ti stcss, 

Se no te vceu ciappà gamber per pcss. 

Giudizi cont i soech: ma oh giust, che matti 
Sto parer P era bon quatter mes fà, 

Quand podeva ( semai omcn ) capitati 
Quej occasion de fatt prevarica; 

Ma adess che t’e moccaa ai mangiapatatt 
Ona patatocchina come va. 

Per commctt de sti boigir de cavali 
Bceugnarav vegh mandi cccur c al doppi spali. 

Se l’è ver per mitaa quell che se dis 
De quella benedetta ciappottin, 

Per dincio, l’è on boccon de paradis, 

De fà corr la saliva a Meneghin; 

E ti te podet ben lecca i barbis, 

E ringrazia de cceur quell’omettili; 

Che on bcscott bavares de quella magna 
L’è mej cent milla vocult ch’cl pan de Spagna. 


Mi già no vedi l’ora de vedclla, 

De benedilla, e tragh adrcc i basiti; 

De fagli vedè clic nun senira degn d’avelia, 

Se Tè propi de pcs come s’ è ditt; 

De fagli sentì no già con la tappclla, 

Ma con V opera drizz de bon soggitt, 

Ch’cl bell c cl bon Fè giust quell che ghe vceur 
Pcrgcntchegh haelnosteoo, chegh’haclnost cceur 

L’è staa la man de Dia sto matrimoni, 

£ pomin canta cl Te Dami laiidamus tc , 

Chè la carna l’è pcsg che nè ci demoni 
|n del tò stat, se inai la ciappa pè. 

On re pader compagn de sant Antoni 
£1 fa calà tuttcoss foeura i toppe. 

E a dagli di galantomm cl dà a poccli cost 
A mesura di corna onor c post. 

Ma nun senim foeura de sto cas: gh’è staa, 

Per c untai la su tutta, on brutt moment: 
j)n prencip gioven, disinvolt, ben faa, 

Cli’el se ved on bell piatt, el sa tragh dent; 

L’è staa on stremizi de sospcnd cl fìaa. 

Se no per i mari, per i servent; 

Ma adess tì, Eugeni, no te ghen dee on ctt, 

Ei scrvcnt gli’han on ami de cceur quieti. 
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Ne s’è, vist finadcss, grazia al Signor, 
Nissun bcccli nocuv in scagli, chè auzistan quacc 
Loccli e sbasii, spccciaiul i temp mijor, 
Ch’abbia a fiocca sui coma or a bresacc; 

Ma i speccem minga min, s’i specccn lor, 

E credi per adess ch’abbien faa afiacc, 

Chè sul tò esempi, Eugeni, vuj che torna 
E1 temp de romp a chi negozia i corna. 

L’ha de torna per brio quell temp antigh, 
Temp de bon temp, de pas e de cuccagna, 
Le remett al sù prozi el lacc di figli, 

E de paga i polpett scroccami la bagli a $ 

E tocca propi a tì e a l’oltcr amigli 
Clic giusta insci ben i ceuv in la cavagna, 

A fall toma. Dcsscdet donc, fa prest. 

Fa ch’cl coinenza subet dopo i fest. 

El secrett mi ghe l’hoo, ma per drovall 
No è bon che quij che Dia scema a so moeud ^ 
Lu el sa ben quell cli’el fa, l’è minga on dall, 
Nè el le fa minga per petitt de scceud} 

E che te sitta, s’el n’ha miss in ball 
Tirami ti e nun fceura del noster brceud, 

L’è segn che ti te sec del nost parer 
De fa el nost ben, fasciid el tò dover. 
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E1 sccrett l’hè chi tutt: animo doncli, 

Tremui foeura i man e gli de la gippa, demmegh, 
0 v iagg l’è curt ai lcst, e ai pedegh longh} 
Corrimm, e intant cli’el fceugh l’è pizz, bo ffcm megli} 
foeura di pee tucc quij desuteì spongh 
gonri de nagott: quest 1 è el prim segn } tirenimegh 
Mandi dance a quella manega de golf; 

Gio ile quij scagn tucc qui] che ccd ai sbrofi*. 

Fraa minga, e pret pocchitt, c doma in gesa, 
Ma pagaa tucc, e a temp, nè tropp nè pocch, 

A quij riccon eh’ emm cognossuu sciresa 
Impicgh e sold? Boeugnarav ess balòcchi 
Titol per faghi spend a la destesa, 

E reduj in prim stat, idest in tocch} 

L’istcss per ona voeulta a tucc quij goss 
Che dis seraper evviva per tuttcoss. 

Che se spenda e se spanda, e che la vaga, 
Ma che se veda dove clic la va. 

Voeutt cress l’imposta? Porcinclla paga, 

Ma el vosur vedè clic la se spenda in cà. 

Sha de fa on quej bordell? via cli’el se faga , 

Ma el s’ha de fa de chi, minga de là. 

Chi spend per toeù su dopo del badee 
Sonni de des agii clic l’è on cattiv mcstec. 








f 
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I nost seni per inanz a mcrct pari, 

Che l’è on ghignon fass tocù de bocca ci pan 
Per dall a ori progettista, a on fa-lunari. 

0 a on impostol a on scrocch, a on ciarlatati* 
E dove gh’è on cozzon strasordenari, 

S’cl fuss de Calicutt, Pò Talian ^ 

Circi vegna pur, glie fcmrn tant de cappella 
E cl tegnarennn de cunt come on fradell. 

Giustizia c udienza a tucc^ coragg, favor, 
Steli e moneda al merct, mìnga al nomili, 
Licenza de podè scriv c dcscor 
Quel che segh’lia in del coeur senza pommpoinm; 
Ajutt e premi a chi ne fa onor; 

A quij che ne fa ben, statov c domm. 

Fa insci, Eugeni, c s’cl regu noi torna a mucc 
Tì te sarcc cl carceu, l’idol de tucc. 

Fa insci, e tc vcdarce che cunt se cava 
De sto paes adess che femm sul nost 
Minga doma buttér, salam c fava, 

E mortadell, ma ostregh e aragost} 

Te vedaree se gli’è de la gent brava 
Sccrncnd cl gran del loeuj, e ’1 viri del mosfc 
Te vedaree se varcm de tappella, 

De penna, c se besogna anca de niella. 










Guarda quante cittaa tì te gh’ce sott 
Tej vedet? Aedet II la Torr di Asnitt? 
Vedct li March e roder, c lì sott 
L’Aunon, c là quella di zarapitt, 

E pussee abbass on gropp de sett o voti 
Che gh’è su el bò, e i fabbrich de s’cioppitt 
E chi su sto gran Do min de filagranna 
Che fa pan ca toa volta ona spanna? 


Se te sarce re come disi mi, 

Te adoraran, te portaran ai steli 
Ti c quij lanciti che vegnaran de tì 
E de quella toa cara lavorseli; 
h nun pocu por i primm che te gli'cium cliì 
\ uj che siem propi scisgcr e buell, 

Chò cl Milancs l’è faa per vorò ben 
Propi senza bescj, senza velai. 

L ò vera, e semin insci nun Milancs, 

Aun femm de locch ai ciacccr, ai rebej , 

A un i lasscm succcd pagand i spcs, 

Senza tosuss gnanch l’incomod de vedej : 

E femm divers de tane oltcr paes 
Che intant clic sparai bali ccrehen bordoj; 
Nun firan, li meni, pestelli, zapponi, arem, 
Esumili fors mandi cojon de quell che parcin. 
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Ma se Dia (e cl sarav temp) fa ch’cl se degna 
De dami on re che voeubbia e faga el ben 
E che per on poo d’agn ne le mantegna 
Minga in speggina, ma tutt nost in picn, 

Ne gh’é gnanch el dianzen che ne tegna 
Che no deventem matt, se vce ulta ven * 

Tant sarà el nost amor ai sò vertù, 

De sfregujass e trass in toccli per lu. 

Sicché t ? ee vist? Se in del gira a cavali 
Te sborgnet di mostacc viscor e alcghcr, 

Dì pur: I coss van ben, no hoo miss pé in fall. 
Ma se te lumet face longh, muff, giald,negher, 
Come (juij di villan di noster vali 
Quand la tempesta girila traa giù là segher, 
L : è sego de pobbia, Eugeni} allora doeuggia 
L’adressche t'hamandaaMencghinTandceuggia. 
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O 1 ) I. 


I. 


Oi. guarda mò clic sort de pretensione 
Servo del sur Orazi del Cordus! 

Ali Orazi tond e bus, 

Manca maner de fass dà del mincion? 


Credet ti clic i paroll del Bottonuu 
Sicn bonn de fa quij robb che se ciama Od? 
Sarann bonn de fatt god, 

0 cilan grand e gross e scopazzuu! 

Grazie, respondi} e per on tacco in 
Clic s’ha de vend pocch pu d’ona parpreura, 
Te vreu che toma a scceura 
A tossegamm el cceur cont el latin? 


0 che tacconila i od in vers toscan 
Tiraa foeura del eoo col casciavid, 

Ficee, strimed, inevid, 

De fà reffignà el nas a mezz Mila»? 

E daj con sti od! Gli’et olter? Ma set nè 
Clic i od hin coss de fà stremi l’ingegn 
Aneli de quij ch’ha el eoo pregn 
De tutt quell ch’è staa scritt de Omero in giù! 
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Sì, bravo! e i oltcr vcrs pclaran figli, 

Siela panerà o crusca, dopo Alfieri, 

Parin , Tanz, Balcstreri, 

Monti c Varan, per no cuntà i antigh? 

Ma torni al taccoiu, c te soo dì 
Clic i Mus hin noeuv in pont, e glie n’è vuna 
Clic, cpiand la gli 1 ha la luna, 

La fa i od, e la canta come on gii. 

E l 1 è ona cara inatta curiosa 
Che muda ogni moment taj de vestii, 
Balzana, se vorii, 

E dottora quej vceult, ma bona tosa. 

Scria, allegra, asquas muta, c cicciarona, 
Toscana, meneghina , bergamasca, 

La va de pai in frasca, 

E la insegna parcnd che la canzona. 

Sta sgalisa ona noce che seva su 
L hoo vista a fà consej con cinqu o scs, 
Tucc omoni de pes, 

Che insci gben fuss anrnò, ma ghc n’è pu. 

Vun l’era on bell omasc, e on ingegn fin, 
Ma hoo mai poduu capì quell ch’el discss : 
Mi credi ch’el fudess 
Legnamce de carocc o vicciurin. 


\ 


I 





Ou oltcr con le toga a la romana 
L’era on nan pìcn de grazia e picn de saa, 
De fà resta incantaa : 

Fortuna dii l’imitta a la lontana. 

Cont cl nati ghiera on pret con certi ocucc viv 
Ch’cl m’ha mortificaa ipinga de p oc eli, 
Discnd : Spcccia, ' balocch , 

Besogna pensa on pezz prima de scriv. . 

, r 

Ma mi fascnd ©reggia de mercant, 

1 ra che se va anca mezz indo/mcntaa, 

Me seva intant voltaa * •* • ‘ 

**■ . 

Per vedè on vece luster e bell d’incant. 

• • 

Che bella barba bianca! clic bej ponimi 
Che bontaa ! clic legna in quell faccion 
Fin senza pretensimi , 

Amis de la cuccagna e galantomm! 

E la Sabetta, clic parlava a tucc 
Senza che mi podess interni nagotta, 

La s’ò voltada in botta 
A quell bon vece, e la* gh’ha ditt succ succ: 

Barbetta, damili a tra; mi t'hoo tolt via, 

TI te voeu god cl mond menami la gamba, 

E viv la vita stramba 

Coi tosami, coi amis in allegria. 






Seriv donch quell clic ven ven sora l’amo 
*Sora i popòl che balla in d’on festin, 

Sora on bicccr de vin, 

Sora la primavera, sora on fior. 

% 4 *.* . t 

Tutt i vessigarij de la natura 
Me van. a geni, e in man de chi sa scriv 
Con color ciar e viv 
Fàran*sempcr bonissema figura. 


I paroll, s’han de vess giust e mostos, 
Te fha propi de dà la baila e cl cceur: 
Quest l’è quell clic glie vceur, 

E la dottrina mettcghcla a pos. 


E intant la carezzava cl bon veggion* 
Che senza camplimcnt la basottava $ 

E mi ciall che crodava, 

Ifoo perduu el rcst de la convcrsazion. 


IL 

Cossa vegnii a cuntainm 
Che per mar c per terra 
No ghe sia pu clic guerra? 

Di cruzi a macca mcn sont tolt assec: 
De chi inanz mi no vuj scccaperdee. 
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Gh’lian' gust a fà salamra? 

E mi mcn ciami fceura, 

Chè hoo sbignaa la scoeura; 

S’ciopp sui mec spali? Sì giust, l’è lì ch’cl cova. 
Anca cl Tajanna adess pensa a cà sova. 

Gli’è staa on temp che hoo creduu 
Ch’ el mond cont el voltass 
L’ avess de miorass , 

Senza pensa che l’è on inferma croncgh, 

Che no glie fa nè rilassant nè tonegli. 

Ma se sont staa goduu, 

Adess vuj god anraì: 

E violter che sii chi, 

Giurec per sto risott de fà a mè mceud$ 

E no andemni d’olter a cerca de sceeud. 

Zà, zà quell bicccron ... 

Ecl de quell insci faa! 

Dammelj dammel rasaa, 

Che glie n’hoo insci ch’hoo de desmentegà, 
Minga domà bolletta c ficc de cà. 

Ah gli 1 hoo el pcsg di magoni 
Gh’hoo quella stria gognina 
De quella Serafìna, 

Che se la vedi minga, l’è on malann, 

E se la vedi... no soo cossa fami. 
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III. 


La mammin de l 1 Amor 
Cotta fina in di oss d’on cacciador, 

La se toeù spass aneli lec 

De tra ai usij, e d 1 impieni el carnee. 

E sona asquas mczdì, 

Che la gironza aninò de chi c de lì, 

E no la vceur desmett, 

Tant Pè cl gust che la gh'ha per sto gìughctt. 

Parasciocur, ravaritt, 

Dordj lodolj bcccafig, montali, fanitt, 

E merli sora cl tutt 

Credii che cricn misericordia, ajutt? 

Nancli per insogn ! hin lor 
Che va a cerca la mamma de 1’ Amor, 

E che gli 1 in matt ad ree 

Per cl bell gust de vess coppaa de lec. 

IV. 

« 

Trottai i dì, per bio, chà no se vedono 
E via vuu Poi ter no se pomi tegnì: 

Per quant se cria, per quant se tira i l'eden, 

Van anca insci. 
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t * * 

Ilo vist (li gioven biond clic adcss in biancli: 
Hoo basaa di ficeu clic hin pà, clic hin mamm $ 
E fior de mamm, clic adcss no i vorev gnancb... 

Gnanch a paganim. 

E anmò per quìj clic s’invcggiss, ajutt ! 

Ma qui) clic sballa in su la prima ctaa, 

Omcn c donn, pazienza i bruti, 

N’eel on pcccaa? 

Clic chi sa clic bei fior de quij bej fceuj , 
E clic frutt de quij fior podeva nassl 
A sto pcnscr chi no scnt, ficeuj, 

A immagonass? 

No gh’oo clic on quart de sccol in sui spali, 
Pur n’hoo vist tanci, a fa l’ultcma tomma, 
Che crcdarisscv che cuntass di ball 

$’cn fass la somma. 

Cossa tc va a soltà ino per la mcnt, 
Violtcr me dirii ? de tira a man 
A tavola sta razza irargoment?.. . 

Andcmm a pian, 

L’è Cipro, c n’hoo impicnii dodes bicccr, 
E sicché hoo ciappaa temp per no frali via, 
Predìcand su la mort, cont cl pcnscr 

De fav legria. 


/ 
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Cioc a di d’invidav a bcvcl prcst, 

E no mctt via, se non Pè vceuj, el fiascl 
Per no eroda prima de bev ci rest, 

Come fà i frasch. 
Tutt el ben clic pomm fà, femmcl incceu, 
Che sa el Signor doman se glie saremm : 
Bone bevii, fee a mè moeud, i me fìocu, 

Fin che glie semm. 

V. 

Sta vceulta, la mia Gina, 

Te me Tee fada brutta in veritaa ! 

T : ho specciaa longa e larga la mattina, 

E intani sont chi cont el pajon brusaa. 
Perchè trattamm insci? cossa t’ho faa? 

Tucc i voeult che sentiva 
Di roeud per la contrada a fa rumor, 

L’è lec, diseva, eccola chi, la riva; 

E preparava in man sto mazz de fior, 

E me pareva de cambia color. 

E vegniva vers tì 

Cont ci carni* che sbatteva e senza fiaa, 
Pensand tra mi cossa podeva dì; 

Ma intani el fiaccher l’eva già passaa, 

E per tre voeult restava canzonaa. 
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Ma cossa serv che spera 
D’ona birbona che me fa pati... 

Ma me par che se dcrva una porterà... 

Ali biricchina, te se propri cbì! 

Scusa, el me amor, se hoo pcnsaa maa de tì. 

VI. 

I ^ è ona man d’agnjclmcBcgninjch’clfrecc 
I nost cantimi jc comoda polit : 

£1 brusa i gernm di vit, 

EI voeur propi fann bev domà vin vece. 

E on pocch aprii che s’è schivaa la brina 
È vegnuu via vun de quij succ treni end, 
Che si! dcscor de vend, 

No gli’è gnanch staa de bev in la cantina. 

E se on quej tridov n’ ha salvaa del succ , 
È vegnuu P acqua in forma de tempcst, 

Che n’ha spazzaa via el rest, 

E per un pezz la n’ha ruvinaa tucc. 

Ah che ghignon, sangua de bio ! che dagli ! 
Vcsscgh i rose de no podei porta. 

E vedei sassinà, 

E vede coir el niost sott ai firagn ! 


I 
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j* 1 i po\ ci piceli a dàss al so inaiatili 
E i tlonn cont i fkcu piang e sgarì 
Corrcml de chi e de li 
E bestemmiami l’asperges e i campami! 

Ma cossa serva ? bev, besogna bev : 
Puttost desmettarem Pagher de zeder, 

E ghe direm al Peder 

CliOj fluida la scira ? el toeuja scv. 


VII. 


La ranza de la gran Caterinin 
El pai che la se mola in del drovalla: 
Emm bell pari a vess grand o piscinin ? 

No poimn sebi valla, 
Pu piscinin del pover Achillceu, 

Che no Pba gnanca vist tre volt la luna! 
Cossa gh’ò vals vess insci bell fìoeu | 

L’ è staa tuttuna ! 
El rideva quell car angcrottcll, 

E quella cagna stria senza pictaa, 

Senza guarda se Pera brutt o bell, 

Tair la gl.’lia daa. 
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E chi pu grand del pover Àrriett 
Tant gioven c tant bravo! Esuss per iu! 

Ah car i mec pcncj! car cimò archetti 

Noi torna pii! 

Ficeuj, clic penscrasc! A n de inni ? andemm , 
A mont i mi se re re c i litanij. 

Pcnscmm a god ci tcmp ? fìntant che gli’cmm 

Scur i cavij. 

Viveinm ben, vivemmprest, che quell seghezz 
Che ne vessiga attorna del copio 7 
Fors el pò fà de baja per on pczz. 

Ma Pè visin. 

E Pò de tempra tant fina e suttil ? 

Clic no gli 1 ò ferr nò bronz del mcj che sia. 
Che possa fagli on dciit 7 o tceugh el fil, 

E parali via. 

E i erb clic spenta, e i fior che se rcsscnt 
AI fiaa d* aprii rcstcn tajaa Pistess, 

Come quij rovcr clic canzona el vent, 

Come i ciprcss. 
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POESIE SCELTE 

* 

DEL CAVALIERE 

GIUSEPPE ZANOJA 


Ezzcllcntisscma Camarettal 


IjI povcr Meneghin, serva umclissem 
Di voster czzcllcnz, Pha parscntii 
A di d’intorna propi per verissem 

Che Poltra sira lor se sicn unii 
Tucc i sessanta insemina a jfà session 
Per despones se quij del trentatrii 

No vegnissen a romp la devozion. 

Oh Signor, ghe n’è anmù di bulardcc? 

Che avessem de torna tucc e monton! 

Se serem mó giustaa!... Basta, in Vcrzce 
Mi n lioo sentii paricc} c tucc insemina 
Emm faa i nost conclusion lì in sui duu pcc. 

Chi disc va, o che semm o che no semina : 
Che vegnen pur} ghe la faremm vcd£. 

Citi diseva, sciur no, on poo pu de flemma} 
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Gli’è tropp Iamped d’mtorna^... ghi cium del pi. 
On olter dis : Coss’ eia sta barctta 
Che ne voeurcn fa mctt in sul topi? 

Per dincio, in sul mè eoo no vuj de metta. 
In somma hin tane i ciaccr che s’ è faa, 

Che seccarev tutta la Camarettaj 

Se ghi voress cuntà. In fin gh 1 ò staa 
On omm de quij del temp de sant Ànibraìus ? 
Propi de quij che fan autoritaa, 

L’è soltaa su e P ha ditt: Ziffola Boeus, 
Che passa cl dord^ violter tananan 
Disii di lapp, e mi me senti a cceus : 

Ghc vceur olter clic ciacccr $ dev de man} 
Andee, dee su on rccors^ pientegh on ciod> 
Semm obbligaa in coscienza, semm cristiani 

Per mi sont vece, e glvho pu poccli de god ? 
E manch de perd 7 e me n’importa poccli^ 

Se vegnen a Milan, mi marci a Lod} 

E stan pu frescli i sdori che i pitocch : 
Ma n’ importa } emm de dall on bon parcr ? 
S’el podem dà. Se tran la testa in tocch 

Là tucc i sir quij nostcr cavalicr 
A fà di cunt de quell che se pò fa 
Per wettegh, se vcngissen ? el caliucr: 
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Chi sa se i fan con i’ost? e pceù chi sa 
san tuttooss. Tarn su, ti Meneghin, 
i' a come disi ini : spességa a cà 

Fa on memoria! ; te daroo mi cl scsin * 
Digli pur su dar i noster scntimcnt ’ 
Perchè se possen regola; a la fin 

Gh’han d’avè gust aneli ior, cli’hin bona geni. 
Insci j hoo faa: ho scritt com’hoo poduu 
iutt fjuell che disi mi, c che se scnt. 

In somma, czzellentissim, s 1 è savuu, 

Che la zittaa remonta Pàrmaria, 

Che in quatter millia s’ciopp e vintidmi, 

Asca qui j eh’ hin a mina per ali am via. 
Donca Pè Vera che giri emm ai spali 
Sti sciur Franzes, e che semm daa in la stria? 

F ne diseven poeù eh’cren tutt ball ^ 

Cli el gli eva cl giazz e la fiocca a monton : 
Cli cvcii geraa là hiott dent per quij vali : 

Ch’el gli 1 eva tanta gent, tanci canon 
A cura i pass; scommetti che on quei di 
Compare» al Brovett in d’on ballon. 

E insci, com’emm de falla? Quij fusi 
N hin gnatica ossee per spazzagli focura i orecc; ■ 
E pceù chi ha de drovaj? In quant a mi, 


# 


* 
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Mi ghe la canti ciara; catti on tecc 
Se riven, e stoo là quacc cont i gali 
A guarda in giù, se vegniss l’acqua a sccc. 

Ah! de san Carla in scià no gh’ò pu cl piati, 
No semm pu quij mcstacc nun Milancs 
De mostra i dene, e de fa cor i rati. 

Dopo eh’ el n’ ha inviaa a là i sett ges, 

E a dì P orezion quand gh’eva i eros, 

No semm bon nò de dilla coi Frames. 

Ma de già che n’avii, sant glorios. 

Faa fà a vosi m cernì, tegnii almanch indice, 

E fec presi, perchè disen che hin chi appos. 

E lor, i ine ezzcllenz, tucc quij danee 
Che yoeuren spend a fà refà i patrono, 

E i bajonett, e Ì sciabcl, e i braghee, 

Sessanta millia lira! hin bej c borni 
De fa quejcoss al Cors de Porta Renza, 

Che Pè pcsg che la straache va in Quadroni!. 

Mi parli come soo: eh’abbi e n pazienza; 

Ma ghe parli de cceur: varem nagott : 

E pceù nun de sti cruzi scuserò senza. 

Me disen mò che i noster miliziott 

N’han minga d’andà in guerra, c ch'hau de sta 

Ai dazi insemma cont i boriandoti; 

* 
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E eh’ han de fà la ronda intorno ai cà 
E de stà attcnt se nas on quej rumor 
0 on quej garhuj} che in somma han de cura. 

Giust insci? ne gh’è i sbirr? che curen lor 
Chò lor Vè el so mestee. Vedi però 
Che quand voeuren san fà ben ben a cor. 

E poeù che spccccn, ghe n’hoo on’oltra amnù: 
Sta mattina diseven al prestili 
Che scs de lor han d’andà fina al Pò. 

0 se tegnen de scià fina al Tcsin, 

Ter consegnagli i ciav de la zittaa, 

Subct clic riverì a toccà el confin. 

In 1 ora si eli’emiri già bel c curaar 
Già se glie dan i ciav, lor vegnen dent; 

E se veden di s’ ciopp, scmru ruinaa : 

No l assen vanzà pu gnanc el carsent 
Per fà pan 1' olter di: Oh povcr nun! 

Chi sa cossa suzzed de tanci argent 

Ch è anmo in di ges? no ghe ne resta vun. 

Ma cossa sena, già se vegnen lor ? 

Scappa chi po ? no gir è pu salv nissun : 

Cavaiier, avvocatt, prct c dottor, 

Eraa, monegh, bottiatt, mcrcant, banchcr, 

. Fenissen tucc inguaa a san Salvador. 
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EI pcsg l'è se ghc vcn in del pcnser, 

Per fami inguaa pusscc, de fà servì 
I lanterna per manegh de stader, 

Come fan a eà soa^ vui gnancli dì 
Propi ciar cossa l’è, perchè me senti 
Doma a pensagli a scaggià tutt chi insci. 

Ttcuj mo : discn paricc che me Iirnienti 
Senza rcson ^ che chi no i ha provaa, 

No je conoss : per mi tant me contenti 

De provaj no: ghe sarà nient de maa; 
Saran galantomoni de spallerà, 

E1 credi anmì, massem che l’è peccaa 

A marmorà, ma cl sarà gnanca vera 
lutt quell che discn lor i Giacomitt: 

A Ima neh alma neh i miceli van in stondera. 

Se fan tant de vegnì quij maladitt, 

Chi P è che voeur stà lì a stoppagli la bocca ? 
Ghc voeur olter clic i nost remo lazzi tt! 

Dopo d’avè mangiaa tant lacc in brocca 
Che i avara purgaa là sui montagn, 

Ajutt! chi è sott è sott, chi tocca tocca. 

Già lor ne gh’han adrce nè pan nè pagn, 
Chè hin tropp lontan de cà; sicché vorran 
Zerto mangià e vestiss ai noster dagn. 

Porta 2 4 
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E l’ò pocchj tic uiaross pretendaran 
Che gir abbiem anca de paga cl viagg 
E tutt i gali clic nc regalaran. 

Sicché voeur di clic a revedess a magg, 
S’cl Signor noi ghe inett lu la soa raan^ 

Per mi già i specci, anca che un cert lapagg 

De Pavia, ciré chi a crompà del gran, 

EI disess in Brovett che semm sicur 
Adess ch’hin arrivaa tanci Ululan. 

E tane de quij che dis zorocch ai mur, 
Che hin tutta gent che san el so mestec, 

Che tran in d’on scstin de noce al scur, 

E che gnanca a l’inverna han frecc i pee. 
Bon! c quij là eli’han gnanca frecc i ciapp, 
Che van senza colzon! Oh el bell cuntee! 

Se vegnissen, per mi, con quij valdrapp 
Di mcc sordi, ch’hin sempcr su la porta, 
Chi sa cossa suzzcd ! ma quist hin lapp * 

E a lor sdori l’è cl manch che ghc n’importa. 
Quell clic ne premm savè de sti Franzes, 

L’è se vegnen, o nò, a rompcn la torta. 

Se no vegnen, tremm via tutt i spcs^ 

Se vegnen, cium faa pocch^ manca assosscnn, 
E sto de pu noi le dà nò cl paes , 
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Gli’liin mò sti barbisoni che rivènn 
Part a cavali c part a pè? vceur dì 
Che ris’ ceni d’ css pussee a mangià marenn. 

Se la fiocca va via del Monsoni 
(Cli’el Signor la mantegna pu ch’cl pan) 

L' e scgur che ne borlen tutt chi insci 

I FranzeSj ì Todisch c i Ululali 
Com’han de fà, chè hin pocch, a tegnij su. 
Che n’abbien de riva fina a Milan? 

I nost saran vint millia o pocch de pu, 

1 olter quattcr voeult tant, e poeù chi sa? 
Sicché a cunt faa né gh’è nè lee nè lu, 

Clic lian propi d’andà adrcc a rcculà. 

Fin chi sott al Castella e quest l’è on fatt 
Che nun glie dovaremm dà de mangià 

A tuccj e se ven faa, lavagli i piatt. 

E1 diali zen 1’ è che no ghe solta in eoo 
Quand sien chi vesin, de voress batt. 

Clic bell’imbroj ! Che ne toccass on poo 
Anca questa d’andà col carretton 
Inforna a tocuj su tucc ! L’è che no soo 

Dov’abbicm de logaj, perchè cl Foppon 
Adcss Pè gnancli asscc per l’Ospedaa; 

Prima de lor gli’è i nost d’amlà al Bastimi. 
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San Giovami in Carott 1 han soppressa,!: 
Del Lazzarctt n’cram anca tropp bcsogn : 

I camposant hin poccli per la zittaa , 

E spuzzen giainò insci comò carogn 
Senza crcsscgh l’odor. De pu pò dass 
Clic Ira i nost c quij là nassa di rogn. 

Chi vocur sta inanz clic no ghc poden nass? 
A mctt amis, nemis, tutt denter là, 

Clie ona queij noce no faghen sott a sass? 

Oh catto mò! sciur sì ch’el se pò dà: 
N’hoo leggiuu mi l’oltcr dì in d’on sonett 
Ch’el re de Iranza, cl dì che i soeu de cà 

Gli han faa quell tir de tajagh via nett 
E1 eoo di spali, lu de per In, insci hrutt 
Del sangu che ghc sgrondava del collett, 

L’ò rivaa in ciel criand vendetta, ajutt! 

E l’era mori, c con el eoo tajaa 
Me sa duvis ch’cl fudess mort del tutt. 

Uh pover scior! Essus per lu; Pò andaa, 
Nò el torna indice mai pu! Gh’emm pari a fami 
Di guerr, clic per lu tant trenini via el fiaa. 

Quand l’era viv podeva lusingami 
El pcnser de salvali, capissi amnì, 

E lors fors anca de refagh i dami. 
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Ma adess che la Pè mori, e che là insci 
GIP 4 in di pcttol aninò tucc duu i ficeu 
E la micc, che podcn fa morì, 

Se ghe secchcm la gloria*, al dì d’Lncoeu 
Con so permess me par ch’el sarav mej 
Che je lassassem sta per i fatt sceu. 

Oh!...stemmquacc,e mangemm inost tortej 
E n’andemm d’olter a cerca de scceud 
E de tirass adoss de sti rebej. 

Din matt?... clic staghenpurin del so brceud: 

Cossa n’importa a nun che lor sien somm 

E che in cà so va faghen a sò mceud? 

■ - ■ » 

Che tacchen lit sora i reson de Polòni? 

Che scassen i arma vece e i faghen nceuv? 
Semina tant no se muden aneli sul Domili? 

Pientcmmcla, c cerche min de fà clnostoeuv... 
Ma bell bell, Mcneghin, me disen lor$ 

Nun semm tucc suddet, no se podem moeuv, 

E1 soo anca mi che lor hin servitor, 

E eli’ cl patron, che Dia ne mantegna 
Per on gran pezz, P ò el nost imperator. 

Ma ghe voeur tant a tra via la stamegna 
E andà a trovali, c trass in genuggion, 

E dagli on mcmoi'ial perchè el s’impegna. 

ai* 
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A là la pas? e digh con dcvozion 
Che nun scmm cliì saraa tra Puss e el mur 
E clic se riven quij senza colzon, 

Nc tran in sanquintin sicur sicur: 

Che se nc spazzen via quij pocch baslott, 

E se ne desfen focura i cusidur, 

A lu vess prenzep serva pu nagott, ' 
Perchè no scn pò dà se no ghc n’è, 

Che nun seremm fcdcl de dì e de nott 

* * 

Al noster clementissem c bon re: 

Che voeurem viv con lu fin clic se pò$ 

Ma che a morì ni ss un gli’ ha mai piasè. 

Che vaghenj czzcllenzj clic proeuven mò 
A digh su sti hej coss che mi gli’ hoo ditt, 

E vedaran clic noi .dirà de nò. 

E pceù che lasscn fà ai mort beneditt: 

Loe. trovaran la vergna d’infirà 
I paioli giust ai oltcr gabinitt. 

E nun con santa pas staremm in cà 
A mangià i ciapp sta Pasqua c cl ziccoirin , 
E andaremm tutt i fest a boccarà 
A la salut del no^tcr patronscin. 







I 
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POESIE SCELTE 

fi # 

Di 

\ 

GIUSEPPE BERTANI 


SUL MATRIMONI 
DE DUU VECC. 

Car amor, lassctel di, 

Te see propri staa on gogò} 

T’ec faa on colp che, scgond mi. 
L’era minga de par tò ? 

E te disi ciar e nett 

Che t’hoo pers tutt el concetta 

E de fatti mi pensava 
Che te fusset possce scrocch, 

Ma hoo capii clic m’ingannava, 
Che t’avcvet tettaa poccli, 

E che i colp hej che t’ ec faa 
L ’è staa on cas se ti ec ciappaa. 
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0 besogna clic t’avcsset 
Volontaa ben de smorbi a, 

0 che in fati no ghc vcdcssct 
Ouand cl colp t’ce lassaa amlà} 

Sicla mò come se vceur, 

Te ra’ee faa rid, ma de coeur. 

On veggion ch’cl pò a gran stcnt 
Sostegni ss col bastonsccll, 

Pien de gotta, invcrniglicnt, 

Cont in eoo gnanca on cavoli, 

E tant soeuli cl mostaccili 
De servì per on crespin $ 

Ch’cl gli’ha in bocca i pur gingiv 
Per ganass el gh’lia duu boeucc, 

L’ è l’Inverno positiv, 

Mascarponi, impastaa i oeucc, 

No cereliell in olter loeugh, 

Clic Pè là regneccaa al foeugh, 

E costò giuradiana, 

Senza spiret nò calor, 

L’ha sposaa on’oltra veggiana, 

Che a dì pocch, clic a fagli onor 
L’ò tre vocult pesg del ritratt 
De la serva de Pilatt. 



Che piasè a vcdcj là soli 
A disnà stì duu moros, 

A scerniss vun Polir 1 cl moli 
Pussce tener e mostos, 
b masnall on mezz quart d*ora 
Per podcll manda già in gora! 

Me figuri i pitanzinn 
Cli’el prim dì cli’avaran faa, 
Saran staa tutt moresinn 
De bev su cont cl cugiaa, 
Perchè a lor la roba dura 
La glie fa troppa paura. 

Polt c Iati o ris ben coti, 
Mascarpon, torti », ma rar, 

OEuv de bev, gioucad, pancott 
Hin i sò pitanz pu car$ 

E a gran stcnt biassen in fin 
Ona fetta de stracchili. 

E talment cl sangu glie buj 
A sti spos, che s’hin in lece 
In d’on dì pu cold de luj 
Ali cani (> geren del frecci 
Ponn scusa sti duu soggett 
Per cl giazz de fà i sorbett. 
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Malappcnna han sraorzaa el ciar, 
Fan de prim e de segond 
Con la toss e col gatar, 

Vun dà su, Folter respond} 

Con sta sort dii d’armonia 
Pensee mò clic sinfonia. 

Me rincress doma 011 a co ssa, 

Che la voeurcn durà pocch, 

Perchè hin già col pè in la fossa, 
Già la mort la gli’ha daa el cocch, 
£ Caront l’è già de scià 
Col barchett per menaj là. 

Car amor, lassctcl dì, ccc. 



LA GLORIA 

DI POETTA DI POBBIETT 

I «v • t# ? A J* # ! - 

RECITATO IN UN’ACCADEMIA 

rrti**'W ! r! r *>np fin (’fji ii n * 

SULLA GLORIA DE 1 rOETI 

Tj studia che te studia, infin di fin, 
Dopo tant studi, dopo tant impegn 
Per dì su cl mè parer in mcncghin 
In sto soggett, e fà spiccà el mè ingcgn, 
IIoo faa ona stravasciada, e insci succed 
A chi prctend vedegh, e no ghc ved. 

Per quell, di voeult de prima de vorè 
Impcgnass a spuà la soa sentenza, 

Boeugna cognoss la causa come l’è, 

E cossa glie ven adrce per conseguenza 5 
E vedè in somma se Pè on argoment 
Dove podem vess giudes competcnt. 

Mi me credeva ch’el fudess prest faa 
A descorr de la gloria di poctta$ 

Ma quand di ciacer ai fatt son passaa, 

Hoo vist che me mancava ona cossctta, 

E Pera roba de podè prest fà, 

Che andass a Monscia per famm baratta 5 





— 4S 4 2, - 

iti(lu: bccugnava prima là la scema 
De che gloria in te n de ve m de descor, 

Se di poetta antigh o di moderna, 

De quella che g’han faa, o che s’iiin faa lor, 
Qiè paricc gli han avuu anca la fortuna 
D’avcnn gloria, e css badee come la luna. 

E P epa-necessari anca de dì 
De sta tal gloria cossa hin staa i effett, 

Se lian goduu el frutt sti tai quand cren chi, 
0 se han specciaa dopo tiraa i colzett, 

Chè in sPultem cas mi cred, senza ingannamm, 
Che no saran mai pù crepaa de famm. 

E yerament mi sarev staa in dover 
De parlà di poetta de Milan 
D on Magg, d on Largh, d on PanZjd’on Balcstrer, 
Ma ohimè!... Cossa voo mai a tira a man, 
Che me regordi adess che anca lu 
St ultcm eh hoo nominaa no glie Pcmm pu? 

Si, ghe Pcmm propi pu, e de chi inanz 
Podcm nettass la bocca e pensagh d’olter, 

Che di bosin ghe n’evaremin d’ avanz, 

I\Ia on mencgliin legittem no cn ven d’olter;. 
On meneghin poetta come quest, 

Olirà Pcs vertuos in tutt el rest. 
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Ah mort indegna ! se t’avessct prima 
De fà el gran colp guardaa quell che te favet, 
Se te l’avcsset sentii a componn in rima 
Son ben cert che la ranza te fermavo t; 

Cliè tant e tant col corp t’ ee poduu nò 
Portagli via ei sò onor, eh’ cl viv anniò. 

Ma!... mi stoo chi a casciamm! ho che balceus! 
Che lu el sarà rivaa già in paradis , 

Ben veduu de san Carla e sant’Ambroc us, 
Clic di bon Milanes hin pussee amis, 

E masscm poeù vers de quii che haa faa onor 
A la soa patria dov’ hin protettor. 

E però andemm inanz ? e lassemm pur 
Che la soa gloria la savarà ben 
Fass largo come va, die sont sicur 
Ch’ el ghe premm anca lee, eh’ el ghe conven, 
Giacché l’è stada lee clic gh’ ha cercaa 
A sto mond on degnissem mecenaa. 

Di temp passaa per oltr’ai temp d’adess 
Se ghe ved subet dent on gran desvari ? 

Che i mecenaa in allora eren pu spesa, 

E adess se stenta asquas a di eh’hin rari; 

Per quell anca ia gloria l’é redotta 
A vess al di d’incoeu pocch o nagotta. 

Porla. 25 
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La gloria di poctta al dì d’incoeu 
L’è de studia cU e noce, e tccuss la peli, 
Per stampà liber, e giontagh di sceu, 

E se Poccor giontagli anca el cervcll, 

Per avè pceu P onor de donaj via 
A chi je ciappa per fagli cortesia. 

Pur me regordi adess clic ghc n’è tant 
Clie coi sò vers anmò la caven fceura , 

E van in gloria, c pceù porten el vant 
D’ess poctta de quij de prima scoeura 
Quist hin fortunaa, e sti tai soggett 
Se ciamen i Poetta di Pobbiett. 

Poctta di Pobbiett se defmisscn 

Perchè a similituden di scigai 

Che sta a l’estaa sui pobbi, e che stordissen 

Con quell vers tedios c senza sai, 

Che in fin quand crcpen dopo la cantada, 
No se sent pu ne noeuva nè imbassada. 

Ossia, sti tai poetta per spiegamm, 

No hin quii de donzenna, perchè almanch 
Quist deven ess poctta, o bon o gramm, 

Ma hin quij che fa ancamò quejcoss de manch, 
Che a fà on sonett ghc mctt quattordes vers, 
Coi penscr o per drìzz o per travers. 
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Aneli che ghe sia poeù dent quej vers fallaa, 
Serva nagotta: se chi en cala run, 

Là cress on pè ? sicché patt e pagaa, 

Chè infìn se ven a porta dagn a nissun, 
Perchè s’è sempr’a temp dopo a restà 
E mctt el pc che cress dove ch’cl và. 


Quist goden d J ogni sort de privilegg , 
Do guardà gnatica el metro in di canzon 
Che voeuren che nissun ghe metta Iegg, 
E basta che sicn vers, tuttcoss è bon: 


Pur che i so rimm glie vegnen vìa ben, 
Tircn magaia in scena on carr de fen. 


> 


E sti tai 5 guardee ben de no toccaj , 
Che coi sater ve tacchen adrittura 
bona eh’hin forcsctt che no gli’ha taj , 

S’ciopp senza balla che no fa pagura : 

Per olter lor no stan per la fadiga 
De vorè fass crcd ors, quand hin formiga. 


E così dcscorrend: ma intantafma 
Goden pu bazza al mond certi face tost, 

Che i ver poetta con la soa dottrina, 

Perchè qui), olirà al fum, gh’han anca el rost^ 
Che senza andà in Verzec, nè pizzà foeugh 
Gh’han tavola desposta in cento loeugh. 


y 
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E eie fatti ìnerittcl poceh onor 
Quell soncttin dedicaa a la morosa, 

Dove gli’entra Cupido, cl Dia d’Amor, 

Con la Venere bella c graziosa, 

E siini! deità $ fan pur vedò 

On omm ch’abbia leggimi, on omm de savè! 

Chi sarà quella che no farà cera 
A vun che esalta in vers i so bellezz? 

Che la descriv per ona primavera, 

Aneli che l’abbia passada d’on bell pczz? 

E che loda el bocchin raccolt e bell, 

Quand che a travers ghc pò passà i offell? 

Che ghc loda i bcj oeucc, che saran bis, 
Smingol cl corp, c la sarà un mortee, 

E neghcr i cavii che saran gris, 

Camagion bella, c la sarà on carlec? 

La vos d’ on rossignoeu che se lamenta, 

Coss d’innamora on orb clic no ghc senta. 

I donn (m’interni però quij lontan via) 
Che 1’ ambizion la ghc fa crcd tuttcoss, 

No guardami de suttil la poesia, 

Nò i pcnscr stort, nò i vers che sien baloss, 
Per ver poetta i pubblichcn c i loden, 

I rcgalcn^ e intanta sti tai goden. 
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Godcn se per i monegh fan sonctt, 

Che nominane! bargniff, PangioI custod 
Guadagnen dolci, toeujcn i sorbett 
E1 di de la fonzion, c acquisten lod 
Di parent, di amis che va a la festa: 

E dirii forsi poca gloria questa? 

Goden se per i spos droeuven la penna, 
Che in quij circostanz lì se pò insci dinn, 

E lì se buschen cl disnà o la scenna: 

Se pceù loden cantant oballarinn 
Goden... sebben di vceuìt poden ris’cià 
De god anch de la rogna de grattà. 

Goden sora Pasquin, sora Marfori, 

Che fan vers sora tutt, 0 ben 0 mal; 

Goden fina sui penn del purgatori 
Coi sonett per P ofììzi generai. 

Ghc dirii pocch poetta de sta sort 
Che componi* per i viv e per i mort? 

E poeù almanch quist hin gent spregiudicaa 
Clic no se cascen, che i sò poesij 
Servcn de voltà dent el cervellaa 
0 la quaresma de guarnà i tortij, 

Chè infin no la ghe par cossa cattiva 
Che staghen con la roba mangiativa. 


' fi 
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Giacché P intenzion soa pvincipalment 
Quanti han compost qucjcoss P è scmpcr stada 
De quistass on quei sit de menà cl dent 
Giacché la fame l’han de già qui stada $ 

Che in Jor la vera gloria la consist 
A impiis la panscia, oppur ciappà de quist. 

Sì irò.,, ma intanta lor no hin di locch, 
Che pocch gli’importa, a dilla ciara e netta , 
De fà a sto mond la vita de pitocch, 
lì dopo mort css glorios poetta, 

Che come hin là no han pu besogn d’ ajutt, 
E allora cl mcccnaa gh’el ponn fà tutt. 

Sicché Pè manco mal clic se procurcn 
D'avè a sto mond qucjcoss, che intani cl goden, 
E de tiralla là fin che la durcn, 

Giacché troeuven paricc anca che i lodcn, 

E ccrchcn prcss a tutt de fagli onor, i•■» 
Perchè quist hin pu scmpliz che nè lor. 

Donca, convhii sentii, quist fan bandoria, 
Glie dan giu del poetta a brazz de pann } 
Credend de meritasscl van in gloria, 
Guadagnen aneli quejcossa in fin de Pann, 
Sicché me par che possa dì in effett 
Oh fortunaa i Poetta di Pobhiett! 



WM 
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I EF FETT 

DE L’ IMM AGINAZION 

COMPONIMÉNTO RECITATO IN UN’ACCADEMIA 

sull’ IMMAGINAZIONE. 

* 

Sdori, de già che han geni clic anca mi 
Faga la mia figura, ajutt san Rocch, 

San pur che per trattà sti soggett chi 
El povcr Mencghin l’ha tcttaa poccii ; 

Ma a lor tocca a pensagli, chò chi insci vceur 
Dis el proverbi clic nicnt glie dccur. 

0 Musa de Vcrzèc I mctt già i scorbett 
De l’insalata, erb mes’ c e zuccoirin, 

Vegnenti a juttà, clic vui di i effett 
De Pimmaginazion in vers mencghin, 

E ven pur chi a la bornia in bust e socca 
A trà insemina se pomrn sta filastrocca. 

/ ' * 0 

El prim effett de P immaginazion * 

L’ è che sti sciori se s’ hin fìguraa 
Che ogni sort de soggett per mi fuss bon} 

E anmi credendel me sont impegnaa} 

Ma hoo capii dopo che l’è tutt divers 
L’immaginà, del mettes a fà vers. 


» 
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Quanti autor de donzenna che se credcn 
De starnpà de la roba de cuntcc, 

Ma resten de mascarpa poeu quand veden. 
Clic i sò libcr fan scorta a on quej pessee, 
E che la soa fadiga P è stimada 
Al prezzi de Pinguilla marinada. 

Oh quanti clic se metten in P ideja 
De fabbricà con limitaa i quattrìn ! 

E no san minga ch’cl maa de la preja 
L’è bon per quij che gh’ha in costa i zecchili 
Ma s’accorgcn pceù dopo a so malcost 
In del paga che han faa i cunt senza l’ost. 

Per quell fan oltcr mcj quij che s 1 impegna 
A fabbricà sui spazi immaginari, 

Dove no gip è tanci riguard che tegna, 

No gli 1 è incomod de spcs nè de salari • 

E1 material là insci cl costa nagotta 
E Pè pagada fina la condotta. 

La se pò fa giardin, vedut, delizi, 

E tirà di vial longli paricc mja. 

Se pò occupà del sit a so caprizi, 

Chè là tcrrcn ghe n 1 è per chi se sia , 

E, senza avegh dodes fioeu, s 1 è escnt 
D 1 ogni sorta d’aggravi c ccnsiment. 


eHMa 
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Pur ghe n’è tanti con Pimmaginass 
Che on itein inscio i abbia de juttà, 

Che tegnen la caroccia e van a spass, 
Aneli che no sien in cas de podcll fà, 
b con speranza moeuren, se P occor, 

1 agand con la speranza i crcditor. 

Pur ghe n’è tanti de chicchcr moderna, 
Che col fìlosef podaraven dì 
Omnia niecutn porto cstaa c inverna 
Senza falla, chè Pè pur tropp insci : 

Ma intanta lor s’immaginen ch’el niond 
I abbia de toeù per sciorazzi de fond. 

Come quij che se ved in scs o sett 
Fognaa in d’ona sgiacchetta ben balossa 
Gira sul cors in aria de respett, 

Immagi riandes d’ ess credau qucjcossa, 
Quand chi je ved, o ghe riden adrec, 

0 i giudichcn nanch degn de stagh dedree. 

GIP è quij che giuga al lott per el besogn 
Che di voeult crcdcn de fà on bon bottin 
Col tirà fosura i nuruer d’on quej sogn, 
Perchè Phè cl lceugh de Peder o Martin, 

E impegnaraven quanto mai gh’avcssen 
Aneli la camisa rotta se podesscn. 


I 
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Già se figurai de ciappà i ciovitt, 

E de spendi ognun come glie pias, 

I domi in scuffi, in vej, in berlinghiti, 

E i omen pocù segond porta cl so cas; 

Ma i cunt finissen quand tircn su cl lott 
Perdend la fed e la speranza a on bott. 

Per Fimmaginazion di vceult procurcn 
De spcccenass tra lor la lendenera 
Certi mari e mìee che se figuren 
De porta di schcrzitt, quand no F è vera , 

0 se Fè vera, a credei no convcn, 

Chè a sto mond se dev sernper pensà ben. 

Ma al dì d’incceu per oltcr, se hoo de dilla, 
E1 gli 1 è ona certa moda de pensa 
Tant maliziosa clic no soo capi Ila: 

Perchè mò quell va de spcss a trova 
La tal, fors anch a fin d’opera pia, 

Subct o ch’cl messeda o eli’cl voltia. 

Certi tosann s’immagincn anch lor 
Ch’cl tal jc vceubbia toeù, e con sta fed 
Faciliten quejcoss nel fa l’amor, 

A cunt de quell ch’el cceur el ghc fa crcd \ 
Ma quand pceù el babbi ghe dà cl bonscrvii 
Piangen, sgarissen, discn ch’hin tradii. 
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Glie sarav di bej coss c in quanti taa 
De dì sora sto pont, ma parli pu, 

(die se domà a pcnsaj, se fa peccaa, 

Ergo donca el sarà pesg a dij su $ 

E passi inanz senza fà zcrimoni 

Che quist hin giust tcntazion del demoni. 

Piangerij sgarissen, fan cazzun i ficeu 
Quand van a semina, che s’ hin figuraa 
Che la majestra glie daga i tceu toeu , 

E s’inguren puttost d’ ess ammalaa 
Quist hin i so desgrazij i sò passion, 
lutt per effett de l’immaginazion. 

? E pur in grazia sova vcdeiu aneli 
Pcrfczionass i art e i bei ingegn, 

Chè se no la fuss Ice, voraven gnanch 
\edè 5 sto asquas per dì, i cazzuu de lego. 
Come de fatti aneli quij prima de faj 
EI besognava pur immaginai * 

Per lee se ved a ingiojellass i damm, 

E a fà gran squarci d’abit la signora, 

E intani viv i sari, viv i madamm, 

E el scrvent, o cl mari van in mafora, 

Tutt perchè se figurcn de podè 

l'à crcd al mond de pu de quell che P è. 
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Lee in iati 1’ è stada clic ha miss in pcnser 
Ai donn de formà el picn dent in di rìzz. 
Cli’lia idejaa qui gran boff, quij penagger, 
Sincer modell del so cervcll massizz^ 

Che no fa i bust avar come temp fà, 

Che almanch adess gire camp de respira. 

In grazia sova nun podem vantass 
D’ avegh in poesia tant maravili, 

D’ avegh Petrarca, l’Àriost, el Tass, 

D’avegh el Dant, cont Omer e Vergili, 

E anca la vita de Guerrin Mescli in 
Con quella de Bertold e Bertoldin. 

Per Ice nun gh’emm el Lazzarett, cl Domm, 
L’Ospedaa grand con POspcdaa di matt, 
Oh’ el cicl ne libera ogni galantomm^ 

Per lee mudem pcnser ad ogni tratt : 

Lee per el pu la gh’lia el gust de vedemm 
Crcdcs quejcoss, o vess dove no scorni. 

Chi crcd de vess poetta e l’è bosin 
D’ess filosof on scmplez sillogista, 

Chi pittor, e l’è gnanca spegasein, 

0 rettoregh , e l’è gnanca primista, 

Chi d’ ess dottor perchè hin Jaureaa, 

Quand di voeult no gli’ bau colpa né peccaa. 
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Chi passa nobel senza spenti on bor$ 

Chi se crcd ricch senza dance in saccocdaj 
Chi gira per cl monti de tutt i or, 

Ora a pè, ora in barca, ora in caroccia; 

Chi va de Franza in Spagna, in del Mar Ross$ 
De Gregh a Gorla spcsaa de tuttcoss. 

Ma anca mi con sti ciaccer seva in occa, 
E rifletteva minga che seccava 
Sti sciori con sta mia filastrocca, 

E vat a salva quanti la terminava 5 
Ma cara lor, ghe domandi perdon: 

L’è staa on cflett de l’immaginazion. 


FINE. 
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